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regali ad Ulisse. Tutto è collocato 
nella nave, che ad Itaca dee condurlo. Egli 
3' accommiata dal Re, e s'imbarca. I Feaci 
il depongono in su la spiaggia, mentre dormia; 
e al lor ritorno Nettuno converte in pietra la 
nave loro . Destatosi, Ulisse non riconosce la 
patria per cagion d' una nebbia, che Palìade 
gli levò intorno . Questa gli appare in forma 
di pastorello .- gl' insegna , guai modo dovrà te- 
nere, per uccidere ì Proci; e gli suggerisce 
di nascondere in un antro vicino i doni, che 
ì Feaci, in partendo, avean lasciati sul lido . 
Finalmente il trasforma in vecchio mendico, 
acciocchì: ninno in Itaca il riconosca. 
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LIBRO VIGESIMOTERZO. 



Sfavami tutti per I' oscura lala 
Taciti , immoti , e nel diletto assorti . 
Cali al fine il lilenaio Alcinoo ruppe : 
Poiché alla mia venisti ulta , e di rame 
Solido , e Unno edificata caia , 
No , Ulisse, non oted' io , che al Ino ritorco 
L' onde t' agiterà n , oomunqna afflitto 
T abbia ain qui co' suoi decreti il fato . 
Voi tutti, ohe votar nel mio palagio 
Del aerbato ai più degni ardente tìuo 
Solete i nappi, ad ascolterà il rate. 
L'animo a quel, ch'io ti dichiaro, aprite. 
Lo Tetti, e l'oro d'artificio miro, 
£ ogni altro don , che de' Feaci i Capi 
Recaro al forettier , 1' arca polita 
Gii nel luo grembo accolse. Oc d'un treppiede 
Anco , a d' un' urna il pieientiam per tetta. 
Indi farcia, che tutta in quelli doni, 



Di cui mule potremmo al grave peto 

Regger noi ioli , la citta concorra . 

Disse; c piacquero i detti,* al proptio albergo 

Ciascun, le piume n ritrovar, ti volse. 

Ma come del matlin la bella figlia 

Aperte il del con le rosole dita , 

Ver la nave affret lavami , portando 

li nel, che onori 1' uom , bronco foggiato. 

Lo efesio Ke , eh' entri per questo in nave,. 

Attentamente lotto i banchi il m'ite , 

Onde, mentre darau de' temi in acqua. 
Non impediste alonn de' Peaceai 
Giovani, e 1* offe n desse orna, o treppiede. 
Né di condurti al rea! tetto, dove 
La mensa gli attendea , tardaro ì Proci. 

Per lor d' Alcinoo la sacrala potsa 
Un bue quel giorno uccìse al ghirlandato 
D'atre nubi Signor dell' Universo, 
Arte le pingui cotco , un prandio lauto 
Celebran lietamente; e il veneralo 
Dalla gente Deniodoco , il divino 
Cantor , percuote la tonante cetra ■ 
Ma Ulisse il capo alla diurna lampa 
Spesso toreca, te tramontane al fino: 
Chi il ritorno nel cor sempre gli itava . 



Co' negri tori , e col pelante aratro 
Un terren franie riposato e duro , 
Cade gradito il Solo in ocoidento . 
Pel delio della cena , a cui l'.inh' 
Con le ginocchia , che gli treman lotta : - 
Tal cadde a Ulisse in occidente il Sole. 
Tolto agli «manti . del remai Feaci , 
E al Re più, che ad altrui, coi! driaaoiii: 
FnecLanti > Alcinoo, i libamenti , e illeso 
Mandatemi ; e gì' Jddj vi guardin aempre. 
Tutti ho già ì mici delir: pronU e la icona, 
£ delta nave in len giacciono i doni, 
Da cui vogliano ì Dei, che pio mi. ragna. 
Vogliano ancor , che in Itaca V egregia 
Consorte io trovi , e i cari amili in vita. 
Voi, remandovi qui, lerbato in .gioja. 
Quello, che uniite a voi, vergini ipoic , 
E.i dolci figli . che ne aveate : i Numi 

V ornin d" ogni virtù , ni polla mai 

I di voliti turbar pubblico danno , 

Tacque; e applaudi a, ci aie uno, e molta inalava, 

Si compiacesse allo itranier , da cui 

Licita tu sì nobile favella'. 

Ed Alcinoo all' araldo «Hoc tai detti : 



Footonoo , il vino mejoi , e a lutti in 
Porgilo, accio da noi, pregato Giove, 
S'accommiati oggi mai l'oipite amico. 

E ioni dai lut ae-igi agi' immollali 
Numi libato. Ma il d.vmo Uluto 



Finché .p et < 

Comun telaggio degli 
Te del popol , de' fi,;! 



Muover gli fece il liamtilor , che al tatto 
Legno il guidasse, c al mote; e Atete dietro 
Tta leivc gli spedi, 1' una con teisa 
Tunica in mano, ed un lucente manto, 
L'altra con la fedele arco, e con bianchi 
Pani la teiza , e rotieggiftnti vini. 
Tutto da lot, conio sul lido furo, 
I remiganti tollero , e nel fondo 
Della nave nllnuii: poi sa la poppa 
Steier candidi lini, e bella coltro, 
Dove tranquillo il furestier dormiti*. 



Digitizcd by Google 



Vi montò egli , e tacito corcussi . 

E qui sedenti tu i bandii , e, poichù sciolta 

Dal traforato aniso cbber la fune, 

Fatigavan co' remi il inat camita. 

Ma un dolce (anno al Lacrziadu , un sauna 

Profondo, ineccitabile, e alla morie 

Per poco eguol , su le palpebre 6ceso . 

Come talvolta IO polveroso campo 

Quattro maschi destrieri a un cocchio aggiunti, 

E lutti dal flagel percoli! a un tempo, 

Seminari levarsi nel voto aere in alt», 

E la prtscritta via compier volando : 

SI la nave correa con alta poppa , 

Dietro dn coi precipitava it grouo 

Del risonante mar fluito cilestro . 

Correa aicura , né 1' nvria «parvirrc, 

Degli augei velocissimo , raggiunta , 

Con si celere prora i wlsj fluiti 

Solcava , un uom seco recando ai Dil 

Pari di senno, eh* infiniti affjnui 

Durati avea Ha l'armi, avea tra l'onde, 

E nllor, d'obblio sparsa ogni cura, in braccio 

D'un sonno placidissimo giacea. 

Quando comparve qnrl si Calgli!' astro , 

Che della rosea Aurora e meniQggiero , 



La rulla nnye ad luci appiedavi . 

Il patto è qui del maria vecchio Forca , 
Che duo sporgenti ìd mar lidi scoscesi , 
E 1' uno all' altro ripieganti incontra , 
Sì dal Tento riparano, e dal fiotto, 
Che di fune meitier non v' bau le navi. 
Spande tovrn In cima i larghi rami . 
Vivace oliva, e pretto a questa un antro 
S'apre amabile., opaco, ed. alle Ninfa 
Nijedi aacro. Anfora, ed urne, in cui 
Formai! le industri pecchie il mei soave , 
Vi ton di marmo tutte , e pur di marmo 
Lunghi telai , dove purpurei drappi , 
Maraviglia a veder, tesino le. Ninfe . 
Perenni onde vi ecorrono., e- due porte . 
Mettimi) ad esso : ad Aquilon si volge 
L' una, e sehiudesi ali' noni ; V ultra , ohe Noto 
Guardi , ha più .del divino, ed un mortale 
Pei lei non varca: ella, è la via, de' .Numi. 

In questo porto ai Feaoesi conto 
Diuturne ii te entro 1' agile nave , 
Che sul lido andò mena : di sì forti 
Remigatori la spirigean le braccia ! 
Si gittaro Dei lido ; e Ulisse in prima 
Co' bianchi lini , o eoa la beli» colti» ,. 



Bollarti dalla nave , e seppellito 

Nel sonivo , siccom' era , in su 1' alena 

Poserlo giù . Poi ne levato i doni , 

Ch' ri riporto itila Fascia gente 

Per favor di Alinomi, e al piede uniti 

Li collocato della verde oliva , 

Viandante, e la man in Ini mettesse, 
Mentre l'eroe doimia . Quindi ritorno 
Fean con la nave alla natia contrada . 

Nettuno intanto , che serbava in mente 
Le minacce, ohe un di con tra il divino 
Laetliade scaglio , coil il pernierò 
Ne spiava di Giove: O Giove padre. 
Chi più tra i Dei m' onorerà , se onore 
Nieganmi i Feacesi , che mortali 
Sono , e a me deon 1' origine t lo credea , 
Che della sua nativa itola ai sassi 
Giunger doveste tra gli affanni Ulisse , 
Cai non invidiava io quel ritorno. 
Che tu gli promettesti , e del tuo capo 
Confermasti eoi cenno . blu i Peaoi 
Dormendo il trasportar su ratta nave , 
E in Itaca il deposero , e il colmato 
Di doni in bronzo, e in oro, e in boi tessuti: 



Ricchezza immensa, e qual dall'arra Troja 
Ruoto ai non tv/ia, se con la preda, 
Che gli laccò, ne ritornavo illeso . 

O della terrò scnotitor ponente , 
II nubiodnnator Giove rispose , 
Qual parole parlasti? Alcun de' Numi 
Te in dispregio non ha , nè lieve fora 
Dispregiar Dio sì poderoso , e antico . 
Ma dove nom troppo di sue forse altero 

Qual più t' aggradirà , prender vendetta . 

Mi starei forse, o nubipadre Giove, 
Nettari riprese , s' ìo dal tao corruccio 
Non mi guardassi ognora f Io de' Fcaci , 
Perchè di ri con d tir gli ospiti il vezto 
Perdano al fin , strugger vorrei nel mere 
L'inclita nave ritornante; e in oltre 
Grande alla lor città montagna imporre. 

db, replicava il N ubi pad re , il meglio. 
Ottimo Nome, anco a me sembra: quando 
I Feaoesi scorgeran dal lido 
Venir la nave a tutto Corso , e poco 
Sarà lontana, convertirla in sasso, 
Che di naviglio abbia sembianza, e Oggetto 
Si mostri a ognun di maraviglia; e in oli» 



dande alla toi città moolsgna importa. 
Lo Souotirerra , udito quoto appena , 
Si pottò a Selleria io fretta , e qui ferrnoiii . 
Ed ecco >|>iota dagl' illusili mali 
Sa per 1' oode venti 1' agile nave . 
Egli apprendi* , a converrilla io mm, 
E d' uo >oI tocco della man divina 
La radico nel fondo ■ Indi icomparve . 

Molte allor da' Feaoi io mar famoii 
Fur le alterne parole . Ahi chi nel mare 
Legò la nave, che ver noi lolcavn 
L' acque di volo, e ohe apparia gii tutta? 
Coaì , gli occhi volgendo ni ino Ticino , 
Favellava talari : ma rimanea 
La oagion del portento a tutti ignota . 
Se non ohe Alcinoo a ragionai tra loro 
Prece in tal foggia : Oh Deil cùlto io mi veggo, 
Qnal dubhio v'ha? dai vaticini mtiohi 
Del padre, ohe dicea, come scagnato 
Nettun fona con noi , perche sccuro 
Riconduoiatn au 1' acque ogni mortale , 
Dicea , che imigue de' Fesei nave , 
Dagli alieni nel ledite ai petti suoi . 
Di Ut Uggeri» nel]' oionre onda , e quella 
Cittade coprirla d' alta, montagna . 



Così arringava il vecchio, ed oggi il tatto 
Sì compie. Or via , aottometliomci ognuno: 
Dal ricondur cessinili gli ospiti Dolili , 
E dodici a Nettane eletti tori 
Saiirificliiam , perchè di noi gl' incresca, 
Nò d'alto monte la citta ricuocio . 
Dilla. Penetrò in quelli un timor («ero, 
E i cornigeri tori apparecchi»."! - 

Mentre intorno all' aitar prieghi a Nettuno 
Diizinvon della Selleria i Duci, s i Capi, 
Sveglioisi il pari agi' Immortali Ulìase , 
Che tu la terra tua dormìa disteso , 
Hè la tua terra riconobbe: stato 
K' era lunga gran tempo , e Falla cinto 
L'uvea di nebbia, par celarlo altrui, 
E di quanto è molti er dargli contezza , 
Sì che la moglie , i cittadini , gli amici 
Noi lavvisn , che pria de' tristi Proci 
Fatto ci non abbia univetial macello . 
Quindi ogni ctaa gli parea mutato , 
Le lunghe atrade, i ben difesi porti, 
E le orobroie foieate , e I" alle rupi . 
Sguardo fermo au i pìè la patria ignota , 
Poi non tenne le lagrime, e la mano 
Battè eh i'anca, e lagriinando diale: 
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Sono io? Chi sa , «e nequitosa , « cruda, 
O giusta in vere, ed ospitale, e pia * 
Oie questa recar molta ricchezza , 
Ove ilo io slesso' Oh nella Schoria follo 
Rimasta, ed io giunto all'eccella catn 
D - altro aififioi magnanimo, che accolto 
Dolcemente m' avesse , e limaodoto 
Seriamente' lo dote poti», ignoto . 
Ne UtciaiU vo' qui, che alni la involi . 
Men che «aggi eian dunque , e men che probi 
De' Feacesi i Condottieri , e i Capi , 
Che non alla *erena Itaca , come 
Diconn , ma in questa sconosciuta piaggia 
Condur mi fero . Li punisca Giove 
De' supplici custode , a cui neaiuno 
Celasi, e che non lascia inulto un fallo. 
Queste ricchezze noverìnm, veggiamo , 
Se via non ne porto nulla la nave . 

Dette tai cose, i tripodi superbi 
Contava, e l'urne, e l'oro, e le tessuta 
Vesti leggiadre ; e non fallitigli nulla , 
Ma la tua patria inspirava , e malti 
Lungo il lido del mar romoreggiante 
Passi, e lamenti fea. Pallade allora. 



Di pastorello delicato in forma , 

Quale un figlio di R e m01tra< i al guardo, 

B' offerse a lui : doppia . e ben fatta veste 

Avea d' intorno agli omeri , calzari 

Sotto i piè molli, e nelr» destra un dardo. 

Gioì Ulisse a mirarla, e incontanente 

Le mone incontro con lai detti : Amico , 

Che qui primiero mi t'affacci, ulva . 

Deh non mi t' affacciar con alma citile : 

Ma quoti beni, e ma swb , ( ch „ abIlrBccio 

Lo tue ginocchia, e te, guai Nume, invoco. 

Che terra e questa f che città T che gente f 

Una dell' ondicinte isole forse f 

O di fecondo continente spiaggia. 

Che scende in .ino al niafr Schiotto favella . 

Stolto sei bene , o di lontan venisti , 
La Dea rispose dall' azaurro sguardo. 
Se di questa contrada , ospite , chiedi . 
Cui non è nota ? La conosce appieno 
Qual ver l'Aurora, e il Sol, qual ver 1' Monta 
Molte soggiorna . Alpestra .orge , e male 
Vi si cavalca , nè si stende astai . 
Sterile non però torna : di grano 
Risponda, e d'uva, c la rugiada sempre 
Bagnala, e il nembo: ottimo pasoo i buoi, 
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LIBllO DEClMOTEdZO 11 

E Io eapro vi «orano , verdeggia 
D'ogni pianta, a perenne acqua l'irriga. 
Sin d' Ilio ai rampi, che dal suolo Acheo, 
Come scolii narrar, mollo distanno, 
D' Itaca giunge , o forestiero , il nome. 
Al nome della patria , che su ì labbri 
Dell' immortai sono figlia di Giove , 
S'empiè di gioja il Laorziade, e tardo 
A riaponder non fu, benché, volgendo 
Nel suo cor aempre gli artifici Diati, 
Contraria ni vero nna novella ordiate. 
Io già d'Itaca udia nell'ampia Creta, 
Che lungi nel mar giace, e donde io venni, 
MetA recando de' miei beni, e ai figli 
Lanciandone mrtà . Di Creta io fuggo. 
Perchè vi uccisi Orsiloeo , il diletto 
D' Idomenéo figliuul , da cui nel cono 
Unni non era colà che non perdeste . 
Costui di tutta la Trojana preda. 
Che tanti in meno all'onde, in mezzo all'armo, 
Travagli mi costò , volea fraudarmi , 
Sdegnato, ch'io d'altri guerrieri Duce 
Sotto il padre di Ini servir negassi . 
Io quel , oh' si nella strada usci a dal campo. 
Gli tesi insidie con un mio compagno, 
f a l li. » * 



E di lancia il ferii . Notte asmi folca 
L'aere ingombrava , e, non obe «gli altri, a. lui, 
Cbo di vita io spogliai, limasi occulto. 
Trovai lui lido una Fenicia nave, 
E a quegl' illu'tri naviganti ricca 
Mercede olirsi, e li pregai , che in Pilo 
Mi ponessero, o io Elide divina, 
Dominio degli Ejjéi . Se non che il vento 
Indi gli svolse, e forte a lor mal cuore : 
Che inganni nun pensavano. Venimmo, 
Notturni errando, a questa piaggia, e a fona 
Di remi , o con gran stento, il porto entrammo. 
Ni's della cena fuvcllosst punto, 
Bmche ciaicnno in gronde uopo ne fosse: 
Ma, del naviglio alla rinfusa usciti, 
Giaccvam su l'arena. Ivi un tranquillo 
Sonno me stanco invase; e quei, levata 
Dalla nave, e deposte, ov' io giacea , 
Le mio ricchena, in ver la popolala 
Sidone andaro, e me lasciar nel duolo. 

Sorrise a questo la degli occhi Azzurra , 
E con man ca reggi oli o , e ugnale a donna 
Bella, di gran sembiante, e di famosi 
Lavori esperta, in un momento apparve, 
E a coti fatti accenti il volo iclolle: 



LIBRO DECIMOtFHZO |g 

Certo sagace anco tra i Numi , a aolo 

Colui sari u , che d' ingannar pali' arte 

Ta superasse I Sciagurato , scaltro , 

Di frodi insaziabile , non cessi 

Dunque ne in patria dai fallaci detti, 

Che ti piaccion coni sin dalla culla? 

Ma di questo non più : chè d' astuzie arabo 

Maestri tiara ; tu di gran lunga tutti 

D' inventive i mortali , e di parole 

Sorpassi , tutti io di gran Innga i Numi . 

Dunque la figlia ravvisar di Giovo 

Tu non sapesti , che a te assillo sempre 

Nelle tue prove , e te conservo , e grazia 

Ti fei trovare appo i Peaci? E or venni 

Per ammonirti , e per celare i fatti 

Col mio soccorso a ta splendidi doni , 

Non che narrarti ciò , che per destino 

Nel tuo palagio a sopportar ti resta . 

Tu soffri, benché astretto, e ad uomo, o a donna 

L'arrivo tuo non palesar: ma tieni 

Chiusi nel petto i tuoi dolori , e solo 

Col silenzio rispondi a chi f oltraggia . 

E tosto il ricco di consigli Ulisse : 
Difficilmente , o Dea , può ravvisarti 
Mortai , cui t' appresenti , ancor ohe saggio , 



Tante forme mesti . Io ben rammento ; 
Che visitar tu mi degnavi un giorno, 
Mentre noi figli degli Aohivi a Troja 
Combattevam ; ma poiché l'alte toni 
Rumammo di Priamo, e su le navi 
Partimmo , e un Dio 1' Acliiva oste disperse , 
Più non ti scorsi , o del Tonante figlia , 
Kè m' avvidi unijua , che m' entrassi in nave , 
Per cavarmi d' affanno . Abbandonato 
Solo a me stesso , e afflitto io già vagando , 
Finché pria , che il tuo labbro io tra i Feaci 
Mi confortasse , e nella lor cittade 
M' introducessi tu , le mie sventure 
GÌ' Immortali finirò. Ora io ti priego 
Pel tuo gran padre , quando in terra estrani. 
Non nella patria mia, c redomi , e temo, 
Che tu di me prender ti voglia gioco, 
Ti priego dirmi , o Dea , se veramente 
Degli occhi Itaca io veggio , e del pie calco . 

E la Dea , che rivolgo aziurri i lumi ; 
Tu mai te stesso non obblii . Quind'io 
Tlon posso ai mali abbandonarti in preda j 
Tal mostri ingegno , tal facondia , e senno . 
Altri, che dopo error molti giungesse, 
Sposa , e figli mirar venia repente ; 
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E a to nulli sapere, o chieder piace, 
Se con gran cura non assaggi e tenti 
Prima la tua, chi! invai) t'aspetta, e a cui 
Scorron nel pianto i di, scorron le notti. 
Dubbio io non ebbi mai del tuo ritorno, 
Benché ritorno solitario, e tristo: 
Se noti ohe al zio Nettun con te crucciato 
Dell' occhio , che spegnesti al figlio io fronte , 
Repugnar non volea. Ma or ti mostro 
D'Itaca il sito, a a credermi io ti sforzo. 
Ecco il porto di Forcine, e la verde 
Frondosa oliva , che gli sorge in cima . 
Ecco non Tunge 1' opaco antro ameno , 
Alle Nnjadi sacro : la convessa 
Spelonca vasta riconosci , dove 
Ecatombi legittime alle Ninfe 
Sagrificar solevi. Ecco il sublime 
Nerito monte, che di selve ondeggia. 

Disse , e ruppe la nebbia, e il sito apparve . 
Giubbilò Ulisse alla diletta vista 
Della sua patria, e bacio l'alma Terra. 
Poi , levando te man , subitamente 
Le Ninfa supplico: Ha j adi Ninfe, 
Non credea rivedervi, e con devote 
Labbra in vece io solutovi , o dì Giove 



Nate , a cui doni porgere™ novelli , 
Se me in vita conserva , e di felici 
A Telemaco mio concede amica 
La bellicosa del Saturnio figlia . 

Ti rassicura , o non temer , riprese 
La Dea dagli occhi di cìlestro tinti , 
Che il' aiuto io ti manchi. Or lenza indugio 
Nel cavo san della divina grotta , 
Su via , poniam queste ricchezze in salvo , 
E dì ciò consultimi , che più ti torna , 

Tacque , ed entrava nella grotta oscura , 
Le aseosaglie cercandone ; ed Ulisse , 
L' oro , ed il bronzo , e le superbe vesti 
Portando, la seguia . Tutto deposo 
Acconciamente dell'Egioco Giove 
La figlia, e l'antro d'un macigno chiuso. 
Ciù fatto, al piò della sacrata oliva 
Ambi sedendo , e investigando 1* arte 
Di tor di mezzo i temerarj Proci , 
Cosi a parlar la prima era Minerva : 
Studiar epuvienti , o Laerziade , come 
Metter la man su gli arroganti drudi , 
Che regnano in tua casa , oggi è terz' anno , 
E della moglie tua con ricchi doni 
Chiedono a garo le bramate nozze . 
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Ella , ognor sospirando il tuo ritorno . 

Ciascun di speme, e il" impioto esse allatta. 

Blanda messaggi a tutti , ed altro hi in core . 
Ahi dunque, le rispose il gaggio Ulisse, 

He dell' Atride Agamcnoòn 1' acerbo 

Fato attende* nelle paterne caie, 

Se il tutto , inclita Dea , tu non m' aprivi . 

Bla tu la via , che a vendicarmi io prenda , 
M'addita, e a me (occorri, e quell'audace 
Spirto ni' infondi , che accendeami , quando 
Sfemmo di Tioju le famoso mura , 
Mi itarai tu del pari al fianco sempre? 
Io pugnar con trecento allor non temo . 

Sempre al fUnco m' avrai , non m' uicirai. 
La Dea riprese dalle glauche luci , 
Di vista un 10I momento in questa impresti . 
Questi superbi , che le tuo sostanze 
Mandano a male, imbratteran di sangue 
L'immenso pavimento, e di cervella. 
Ma io cosi vo' trasformarti, Ulisse, 
Che riconoscer non ti possa uom vivo . 
Cotesta. liscia, ed ancor fresca pelle. 
Che le membra flessibili ti cuopre , 
Disseccherò, raggrinzerò: di biondo 
Nulla ti rimarrà sovra la testa, 
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E te ciconderan miseri panni , 

Da cui lo sguardo di ciascun rifugga . 

Gli occhi poi libelli ora, e si vi Taci , 

Earau si oscuri , o avran tai pieghe intorno; 

Che turpe ai Proci, e alla tua donna, e al figlio, 

Cui lasciasti bambin , cosa parrai . 

Tu prima cerca de' tuoi pingui veni 

II Edo guardxan , die t' ama , ed ama 

Telemaco , ama la tua saggia donna . 

Il troverai , che guarderà Ju nera 

Greggia , che beve <T Atetusa al l'unte, 

E alla pietra del Corvo addenta, e rompe 

La dolce ghianda, per la cui virtude 

Il florido sul dosso adipe cresce . 

Quivi ti ferma , ed al suo fianco assiso 

D' ogni cosa il richiedi j ed io frattanto 

Andrò -alla bella nelle donne Sparta , 

In traccia del figlino! , che vi a' addusse , 

Onde saper di te dal bellicoso 

Menelao biondo, e udir, se vivi, a dove. 

Perchè non dirgliel tu , cui noto è il tutto ! 
Rispase il ricco di consigli Ulisse . 
Forse perch' ci su l'infeconda mare 
Tormenti errando, come il padre, e intanto 
Le lue sostanze a male altri gli mandi f 
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Ciò non t'affligga, ripigliò In Dea, 
Che cilestre in alimi le luci intenda. 
Io stessa , nome ad acquistala! e grido, 
Gii l' inviava la , 've nulla il turba : 
Là, 've tranquillo, e d'ogni cosa agiato, 
Nel legai siede dell' Atride albergo . 
So ben , che agguati in nave ncgta i Proci 
Tendongii , desiando a lui dar morte 
Pria, eh'ei torni ; ma invan; chè anzi, lui viso, 
Coprirà i suoi nemici , e tuoi , la terra . 

Disse Minerva , e della sua potente 
Verga 1' eroe toccò . S' inaridisce 
La molle cute , c si riucrespa , rari 
Spuntano , e bianchi su la testa i crini ; 
Tutta d' un vecchio la persona ei prende 
Rotto dagli anni , e glauco ; e foschi , estinti 
Son gli occhi , in che un diuin faco brillava. 
Tunica trista , e mala cappa in dosso 
L' amica Dea cacciògli , ambo squarciate , 
Discolorate , affumicate , e sozze : 
Sopra gli vesti ancor dì ratto cervo 
Un gran cuojo spelato , e nella destra 
Pose bastone; ed una vii bisaccia, 
Che in più luoghi s' apria , per una tolta 
Coreggia antica agli omeri sospese . 



Fleto il consiglio , che più acconcio parte , 
L' nn dall' albo stacca™ ; e alla divina 
Spaila , del figlio in traccia , andò Minerva . 
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ARCO M SD TO . 

U Uste giunge alla cosa d' Eitmio . Condi- 
zione , in cui trovasi questo buon, servo; acco- 
glienza , eh' ci fa al suo padrone serica cono- 
scerlo ; e colloquia , che hanno tra loro. Ulisse 
finge d' esser di Creta , e racconta le sue false 
avventure . Sagrifizìo d' Euméo, e cena. Soprav- 
venuta una notte fredda } e tempestosa, Ulisse 
con altra finta novella ottiene un manto dal 
servo; e questi va coricarti sotto una spelonca 
in guardia delle sue mandre . 
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riva lasciala, entrò in un' napra 
Strada , e per gioghi , e per silvestri lucili , 
Là si rivolse, dove Palla mostra 
Gii avea l' inclito Euruéo , dì cui fra tutti 
D' Olisse i miglior «arti alcun non era , 
Che i beni del padron meglio guardasse. 
Travolto assiso nella prima entrata 
D' un ampio, e beilo, ed altamente estrulto 
Recinto a un colle solitario in cima . 
11 fabbricava Euméo con pietre tolte 
Da una cava propinqua, e mentre lungi 
Stavasi Ulisse, e sena" alcun dal veglio 
Laerte , o da Penelope , (occorsi) : 
D' un' irta siepe ricingealo , e folti 
Di bruna , che spezzò , quercia scorzata 
Poli frequenti vi piantava intorno . 
Dodici v' eran dentro una appo 1' altra 
Commoda stalle , che cinquanta a sera 



Madri feconde ricevesti c 
I masehj dormimi fuor , molto più scorai , 
Perchè scemati dall'ingordo dente 
De' Proci, a cui mandar tempre dovea 
L' ottimo della greggia il buon custode . 
Trecento ne contava egli, e sessanta; 
£ presto lor , quanto volgea la notte , 
Quattro cani giacean pari a leoni , 
Che il pajtor di sua mano avea rimiriti . 
Calzari alloi a' accomodava ai piedi , 
Di bue tagliando una ben tinta pelle , 
Mentre , chi qua , chi là , giano i garzoni . 
Tre conducean la nera mandra , e il quarto 
Alla eittade col tributo usato 
Lo stesso Euméo apedialo , e a que' superbi , 
Cui ciascun di gli avidi ventri empita 
Della sgozzata vittima la carne . 

Videro Ulisse i latratori cani , 
E a lui con grida corsero : ma egli 
S' assise accorto , e il baaton pose a terra . 
Pur fiero strazio olle sue stalla avanti 
Soffria , a' Euméo non era, il qual, veloce 
Scagliandosi dall' atrio , e la bovina 
Pelle di man lasciandosi cadere, 
Sgridava i suoi mastini, e or questo, or quello 
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Con spease pietre qua , o là cacoiava . 
Poi, rivolto al tuo Re, Vecchio, gli dine , 
Poco falli, non te n ' a ini assi in pezzi, 
E i! biaimo in me ne ricadane , quasi 
Sciagure altre io non pata, io, che dolente 
Siedo, e piango un signore ai Numi eguale , 
E i pingui verri all'altrui gola allevo: 
Menti' e! s' aggira per estranio terre 
Farnetico , e digiuno ; ove ancor viva , 
E gli aplenda del Sole il dolce lumi. 
Ma tu aieguimi , o vecchio, ed al mio albergo 
Vientene, acciò, come di cibo, e vino 
Sentirai sazio il naturai talento, 
La tua patria io conosca , e i mali tuoi . 

Ciò detto, gli entrò innanzi, e l'introduiio 
Nel padiglione auo . Qui di foglio» 
Virgulti densi, eovia cui velloso 
Cuojii diatele di aelvaggia capra. 
Gli feo , non ao'qual più , te letta, o aeggio. 
L'eroe gioia dall' accoglienza amica, 
E col favellava : Oipite , Giove 
Con tutti gli altri Dei compia i luci Voti, 
E d' accoglienza tal largo ti paghi . 

E tu coi! gli rispondenti, Eumm: 
Buon vecchio , a me non lice uno straniero , 



F>"«5B rli tn meo degno, avere a icherno r 
Chi gli manieri lult i ( e( J i mendichi 
Vengon iln Giove. Poco fare io pano, 
Poco potendo fjt servi, che stanno 
Sempra in limnr latto un novello impero: 
Pure anca no piccini don grazia ritrovo. 
Calili fraudare del ritorno i Nomi , 
Che nmor sìncero mi portava, e dato 
Pudore avriarui , e caia , e donna molto 
Bramata ; o ([uanlo al fin dolco aignore 
A servo dà, die in suo prò sudi, e il cui 
Travaglio prosperar degnino i Dei, 
Come arridono al mìo. Catto ei giovalo. 
Sa incanutiva qui , mollo m' avrebbe . 
Ma peil l'infelice. Ah perche tutu 
D' Elena in vece non perì la iliipe , 
Che di colanti nroi sciolse le membra f 
Quel prode anch' ei volger le plora armato. 
Per l'onor degli Atridi , a Tioja volle. 

Dello coli, la tunica ai strinse 
Col cinto, ed alle alalie in fretta molle, 
E, tolti due dalla rinchiusa Diandra 
Giovinetti porcelli, ambo gli ncctia, 
Gli abbronzò, gli «parti , negli appuntati 
Spiedi gì* infitte: indi, arrostito il tutto, 
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Caldo e fumante negli stessi spiedi 
Recolb, e il pose al Laerziude innanzi, 
E di farina candida 1' ai pene . 
Ciò fatto , e in tazza d' Hlera mesciuto 
L' umor dolce dell' uva , a lui di franta 
S' Ulile , e rincorollo in quota forma; 
Su via , quel mangia , o furestier , .che a servi 
Lice imbandir, di porcelletti carne; 
Quando i più grandi corpi, ed i più pingui 
Li divorano i Proci, a nui non entra 
Pietade in petto, ne timor de' Numi. 
Ma non amati gli Dei l'opre mulvage, 
E il giuito ricompensano, ed il retto. 
Quelli , che armati au le altrui riviere 
6cendono, e a cui tornar Giove consente 
Co' legni carchi alla natia contrada , 
Spavento ad essi ancor delle divine 
Vendette pana nel rapace spirto . 
Certo per voce umana , o per divina , 
Han della morte del mio Re cuntezza. 
Poiché né gareggiar , come »' addice , 
Per la sua donna , né ai ilominj loro 
Vogliousi ricondur ; ma gli altrui heni 
Senza pudore alcun struggono in pace. 
Giove di, o notte non produce, in cui 
«. U. i 
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Ci vittima, o due, paghi lì Icniln , 
E il più «celto licoi bevono a oltraggio. 
Dovizia molta «i ;> •>> !■ .1 , cinal violi 
Sul coutiuentc, a in luca, mondi 
l'i od felicita insieme. Udirla vuoif 
Dodici armenti nell'Epiro, e uni« 
Di pecorelle greggi , e di majalì , 
Tanti di capre commodi eerragli, 
Di domestici tutto , e di stranieri 
l'astori a guardia. In Itaca serragli 
Di capre undici, e larghi, e nell'estremo 
Tutti della campagna , e con robusti 
Custodi, che ogni di recano ni drudi 
Qual nel vasto capril veggion più grassa 
Bestia , e più balla . Io sovra i porci veglio , 
E della mandra il fior sempre lor mando , 

Ulisse intanto senza dir parola 
Tutto in cacciar la fame .era. , e la sete , 
E mali ai Proci macchinava in petto , 
Rinfrancati eh' egli ebbe i fiacchi spirti , 
Euméo la tazza , entro cui ber solea , 
Colma gli porse , ed ci la prese , e questi 
Detti, brillando in core, ad Euméo volse: 
Amico, chi 1' uum fu si ricco, e forte, 
Che del «no ti compri, come racconti T 
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Riurto tu il dici por l'Affida. I„ furie 
Couobbilo. Il Saturnio , e gli altri Numi 
Sanno, >' io di lui visio alcuna poaao 
Contezza darti , io , che vagai cotanta . 

Vecchio, riipoie Euméo d' uomini capo. 
Pelli-grill , che veniise oggi il ritorno 
Del Rege a nuuii'ar , né la alia dunoa 
Gli crederebbe, né il diletto figlio. 
Troppo usati a mentir aon quatti erranti , 
Che meslieii haa d'asilo. Un una ne giimgp, 
E alla Reina mia non ai pretenta , 
CLo falle cose non favelli, o vane. 
Tutti ella accoglie con benigno aspetto. 
Cento cote domanda, e dalle ciglia 
Le cadono le lagrime: coita ine 
Di donna, cui moti lo tpoio altrove. 
E ohi m'accerta, che tu ancor, buon Vecchio, 
Una favola a ordir non foni pronto , 
Dove tunica, e manto altri ti dette t 
Ma i cani, io temo, ed i veloci augelli 
Tutta dall' otta gli tlaccar k cute, 
O i petei il divorare , e l'olia iguuda 
Ciaccion mi lido nell'arena involte. 
Coli perio , lungo agli amici affanno 
Laiciflndo, ed a tue più, che, ovunque io vada , 
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Non iipero trovar booti ai gronde, 

Non, io del padre, e della madie al dolco 

Nativo albergo io ri parsali . È Toro, 

Cho rivederli ardentemente io bramo 

Nella terra natia : pur meri li piango 

D' Uliate , ond' io 1" attero* ognor toapiro ; 

Oipita, coal appena io nomar 1' oao. 

Benché lontan da me: tanto ci m'amava; 

Tal pigliata di me cura e pernierò. 

Maggior fratello, dopo ancor la eroda 

Sua dipartita, io più aovente il chiamo. 

Dunque, l'eroe ripreie , al ino ritorno 
Non eredi, e alai aul niego f Ed io ti giuro» 
Che Ulìaae riede ; né gii parlo a flato. 
Ma tu la atrenna del felice nnnunaio 
M" appreata , bella tunica , e bel manto , 
Di cui mi coprirai , com' egli appaia . 
Prima, tebben d'ogni aoatanza acuito, 
Nulla io riceverei; chi dell' inferno 
Porte al par tempre io deteatai chi vìnto 
Dalla tua povertade il falao vende . 
Chiamo il Saturnio in testimonio , chiamo 
L' ospitai menaa, e dell'egregio Uliaie 
Il venerando focolar , cui »enrii: 
Citì, ch'io dico, avverrà. Quest'anno iateiio» 
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L'uri mese user-min, o entrando l'alito, Il piada 
Ei metterà rolla sua reggia, e grande 
Di chiunque il figlinolo, e la pudica 
Donna gli oltraggia , prenderà vendetta . 

E tu in rilpoita gli dicesti, Euméo : 
Né drenna, n vecchia, io ti durò , uè Olisso 
Metterà più nella tua reggia il piada. 
Sii via, tranquillo bevi , e ad altra co» 
Voltimi la lingua: che mi croccia troppo 
Di il nobil signor la rimembrante. 
Lasrìam da parte i giuramenti , e Ulii» 
Venga, quo.1 bramiam tatti , io, la Regina, 
E 1' antica Laerte , e il pari a un Nume 
Telemaco, per cni tremando io vivo. 
Questo fanciullo, che d' UIìmb nacqoe , 
E cui poscia, qua! pianta io florid' orto, 
Crebber gli Dai , al ch'io credea, ohe il padre 
Di senno agguaglieria , come d' «I petto , 
La dritta mento or degli Eterni alcuno 
Gli offese, io penso, o de' mortali. Ei molle, 
L' orme paterne investigando , a Pilo , 
E agguati Ì Proci tendoogH al ritorno , 
Perchè tutto d' Amelio il lingua manchi . 
Or né di questo più ; trirranln a morte 
Porse i nemici , o fune a voto ancora 
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Le insidie andranno , e la sua destra Giare 
Sul capo gli terrà . Ma tu gli affanni 
Tuui staisi, o vecchio, e il tuo destili mi nana , 
Chi sei tuf Donde lei F Dorè i patenti f 
Dove la tua citta f Quai ti menaro 
Nocchieri , e di quel guisa , e con qual na.ro T 
Certo in Itaca il pie non ti condusse. 

Tutto, rispose lo scaltrito Ulisse, 
Schiettamente io diro . Ma un anno intero , 
Che, fuoii uscito a sue faccende ogni altro, 
Da noi si consumasse ad una lauta 
Nel padiglione tuo mensa tranquilla , 
Per raccontai non bastona le pene, 
Di cui tessermi ai Dei piacque la vita . 
Patria ro' è 1" ampia Creta , e mi fu padre 
Ricco uom , cui di legittima consorte 
Molti nacquero in casa , e ciebber figli . 
Me compra donna generò, nò m' ebbe 
Men per ciò de' fratelli it padre in conto, 
L'Ilacide Costòr, di cui mi vanto 
Sentirmi il sangue nelle vene , a a oui 
Per fortuna, dovizia, e illustre prole 
Diriu rendeasi dai Cretesi onoie. 
Sorpreso dalla Parca , e ad Aide spinto , 
Tra si partirò le aostanae i figli , 
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GitlatB in pria le «aiti ; e mo di «Cam 
Fiavvigion consolalo, e d' unii tetto. 
Ma donna io tolti di gran beni in moglie , 
£ a me solo il dovei ; pelò eh' io vile 
Non fui d' «petto , nè fugace in gueira . 
E benché nulla oggi mi ietti , e gli anni 
M'opprimano, ed i guai, la mene , io credo , 
Può dalla paglia ravvisimi ancora . 
Forza tra l'armi, e ardii Marte, e Minerva 
Sempre iufutero a me , quando i migliori 
Per gli agguati io sceglici contro i nemici ; 
O aliar che primo , c senza mai la morta 
Dinanzi a me veder, nelle battaglie 
Mi scagliava, e color, che dal mio brando 
Si tottraeano , io riggiungea con l'atta . 
Tal nella guerra io fui . Me della pace 
Non dilettava!) 1' arti , o della caia 
Le molli curo, e della prole. Navi 
Dilettavano , e pugne, e 
Dardi , e quadrelli -°" Ll : amalo, orrende 
Cose per mola , a me soavi , e bella , 
Come varj dell' uom anno i deliri . 
Prima, che la Greca otta Ilio cercasse, 
Novo fiate io comandai ini mare 
Contra gente maniera ; e la fortuna 
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Così m'arriso, che tra rio, ohe in lolle 

Toccommi della preda, e quel, ch'io Messi; 

A mio lenoo elcggea, ispidamente 

Crebbe il mio alalo , e non passò gran tempo. 

Che io sommo pregio tra i Cretesi io salii. 

Ma quando Giove quel fatai viaggio 

P re scrino , che mandò tante alme a Fiuto, 

A di de' legni ondivaghi, ed al noto 

Per fama Idomenéo , dieio il governo , 

Né modo V 1 ebbe a ricusar : al grave 

Il popolo, e il ardila, ergea la voce. 

Colà nove anni pugnavam noi Greci, 

E nel decimo al fin, Tioja combusta, 

Bitotoavamo; e ci disperse un Nume-. 

Se non che Giove una più ita ventura 

Cuiitra me disegnò . Paisato un meae 

Tia i figli cari appena , e la ditetta 

Sposa , ebe vergi» i' era a me congiunta , 

BU..1U |„IJ- Egitto ai lidi 

Con egregi compagni, „ ,„ nav i g ]i 

Ben conedati a navigar tn' indù™. , 

Nove legni adornai ; nè a riunirsi 

Tardò l'amica gemo, a cui non poche 

Pe' (agrifizj loro , e pe' conviti , 

Che dura.ro tej di , vittime io dava . 
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La lettini' Alba in Oriente appaiti; 
Creta lasciammo, e con un Borea in poppa 
Sincero, e fido, agevolmente, e, oorne 
Sovra ii ii fiumi! a seconda, il mar fendemmo. 
Nave non fu nò leggiermente offe» , 
E noi sicuri aedevam , ballando 
I timonieri il noitro uopo, ed il vento, 
Preia il dì quinto la bramata foca 
Del ricco di ball' onda Egitto fiume , 
Io nel fiume arrenai le veleggienti 
Navi, e ai oompagni comandai , che in guardia 
De' legni rimaneiiero , e la terra 
Gissero alcuni ad esplorar dall'alto. 
Ma quelli da un ardir folle, e da un cieco 
Delio portati, a taocheggiat le belle 
Campagne degli Egìij , a via menarne 
Le donne, e i figli non pollanti , ì grami 
Coltivatori a uccidere. Ne gì un so 
Tolto il tumore alla cittì , né prima 
L'Aurora comparì, che i cittadini 
Venuero, e pieno di cavalli, e fanti 
Fu tutto il campo , e del fulgor dell'armi , 
Cotale allora il Fulminante pose 
Deiir di foga de' compagni in petto , 
Che uu aol far fronte non alava : nociii 
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Pur parte , e parie preti , a ad opre duro 
Sforzati ; e , ovunque rivolgeanai gli occhi , 
Un disastro appari» - Ma il Saturnfde 
Nuovo consiglio m' inapirò nel core . 
Beh perchè nell'Egitto anch'io non caddi, 
Se nuovi guai m'apparecchiava il fato? 
Io 1' elmo dalla testa al luol depoii , 
Dagli omeri lo feudo, e gittai lungo 
Da ma la lancia: indi ai cavalli incontio 
Corai, o al cocebio del Ro, attimi, a baciai 
Le sue ginocchia; ed ei lerborarni in vita i 
Compunto di pietà me , che piagnei , 
Levo nel cocchio, a al suo palagio adduiae. 
È ver , elio gli altri m' analisti con 1' aite 
Di rabbia accesi , e mi ideano estinto . 
Ma il Re lontani e con cenni , e con voci 
Tentali per timor dell' oipitale 
Giove, che i tuppiicanti , a cui mercede 
Dall' uom non t' uai , vendicar auol tempre . 
Sett' anni io colà viali , o aaiai tsaorì 
Raccolsi : doni mi porgea chiunque . 
Poi , volgendo 1' ottavo anno , un Fenice 
Comparve, uom fraudolento, e di meniogna 
Gran fabbro , che gii molti avea tradito . 
Nella Fenicia a aeguitarla , dova 
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Cam , a poderi avcn , costui picgommi ; 
E seco iu dimorai di Sole un giro . 
Ma, rivolto già l'anno, o le stagioni 
Tornate in sè col tiapaajar de* mesi , 
Ed il cerchio dei di lunghi compiuto, 
Far vela volle pei la Libia, e lìnss 
Non poter senza me cnicnr la nnvo , 
Che navcf in Libia vendermi a gran preiso 
Pensava il tristo. Io che potea 7 Costrutto, 
Di nuovo il seguitai : benché del vero 
Mi trascoiresse per la mente un lampo . 
Su Creta soise il lapido naviglio. 
Che un gagliardo Aquilon feriva in poppa , 
Mentre gli oidio, l'ultimo eccidio Giove. 
Già né più Creta si vedea , nè ultra 
Terra, ma cielo in ogni parto, o mare. 
Quando il Fulmìnatoi sul nostro capo 
Soipaio d' alto una cerulea nube, 
Sotto a oui tutte intenebrarsi l'acquo. 
Tono più volto, e al fin lanciò il suo telo 
Conila la novo, che del riero colpo 
Si eontoise, »' empieo di zolfo, e (ulti 
Ne cade.ttero giù. Qnoì corvi, intorno 
Le a'aggiravan su per 1' onde , e Ciore 
Lor togliea con la patria anco la vita « 
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Balvò me solo noi mortai periglio : 
Chè alle mani venir mi fece il lungo 
Albero d«lla nave, a cui m'attenni, 
E coli mi lasciai su i lem portoli 
Fluiti portar per nove giorni ni venti : 
Finché la notte decima mi jpìnie 
De" Tesproti alla terra it negro fiotto . 
Qui de' Teiproti il Sir, l'eros Fidone , 
Geneioso m' accolte ■ A torte il figlio 
Sul Udo mi trovò tutto tremante 
Di Freddo, e ornai dulia fatica vinto, 
E, con man inllevaiomi , del padre 
Al real tetto mi sondane, e pormi 
Tqnica , e manto si compiacque in dosso. 
Quivi IO d' Ulisse udii . Diesami il Rege , 
Cb' ei 1" accolte , e il trattò cortesemente 
Nel suo ritorno allo natie contrade; 
E il rame, e 1* ir mostravamì, ed il ferro, 
E quanto al fin di prezioso e bello 
Ulisse avea raccolto , e nella reggia 
Deposto: fori;» , che per dieci etadi 
Padri , e figliuoli a sostener bastava , 
E aggiunge), che a Dodona era passato, 
Per Giove coaguliate, e udir dall' alta 
Quercia indorino , se ridarli ni dolci 
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Colli d'Itaca sua dopo li larga 
Sliigion dovea palesemente , a ignoto. 
Poi, libando, giurò, eli' era nel male 
Traila la nave, e i remigami pronti, 
Per rinienarlu in Itaca . Ma prima 
Me atesto accommiatò: ehè per ventura 
Al ferace Dulichio un legno andava 
Di nocchieri Tesproti . Al Regc Acasto 
Costor duvean raccomandarmi, e in vece 
Un consiglio tesscan , perch'io cadessi 
Nuovamente ne' guai . Come lontano 
Da terra fu t' ondivagante legno , 
Il negro in' appuri giorno servile . 
Tunica, e maino mi spogliato, e questi 
In dotsn mi gettar laceri panni , 
E , venuti all' amena Itaca a notte , 
Me nella nave con ben torta , e salda 
Fune legato . Indi n' uscirò , e cena 
Frettolosa del mar presero in riva . 
Ma un Nume ruppe i miei legami ; ed io 
Giù sdrucciolai pel timori liscio, al maro 
Mi congegnai col petto , e ad ambe mani 
Notando remigai a) , che in brev' ora. 
Fuor di loi vista io fui. Giunsi, ove bella 
Sorgea di querce una fotesta , e giacqui . 
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Né credendo cercarne invali più oltre, 
Si mnbaicaro; e me gì' Uiij , the ascoso 
Facilmente ni' avena , d' un uom saputo 
Gaìdli benigni al pasioreccio albergo. 
Poiché io vita il destili mi vuole ancora . 

£ tal fu a lui la tua risposto , Eumèo ; 
O degli ospiti misero , tu 1' alala 
Mi COtDCDOVMti addentro, i tuui viaggi 
Narrando , e i mali tuoi. Sol ciò non lodo, 
Clic d' Ulisse dicesti , e non tei credo. 
Perchè, degno uom, qual sei, mentire indarno? 
So anch'io pur troppo, qual del suo ritorno 
Speme nodrir si possa, e l'infinito, 
Che gli portano i Numi , odio io conosco . 
Quindi ei non cadde, combattendo, a Tiojn, 
O degli amici in icn dopo la guerra . 
Sepolto avrianlo nobilmente i Greci , 
E dalla tomba tna verria un rilarapo 
DÌ gloria al suo Egiiuol : ma inonorato 
Le Arpie crudeli sei rapirò in vece ■ 
Tale io ne provo duo] , clic appo la mandra 
Vivoniì occulto, ed u città non vado. 
Se non quando Penelope , comparso 
Da qualche Landa con novelle alcuno , 
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Veduto avealo ri sai ci r le navi 

Dalla procella «conquassate , e B&giuns», 

Che Tritata, a 1' .ululino, al suo paese 

Copiteria ben conipognato , e ricco . 

Or non volermi e tu , vecchio infelice , 

Con falsi detti , poiché un Dio t' addusse , 

Molcero , t> lusingar ; che non per quello 

Ben trattato inrai , mi perche temo 

L' ospitai Giove , e che ho dì te pietade . 

Un incredulo cor , rispose Ulisse , 
Tu chiudi in te , quando a prestarmi feti» 
Nè co' miei giuramenti iudur ti posso . 



Ne sien dall'alto gì' immortali Dei. 
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Riederà il tuo signor , com' io predissi f 
Tunica, e manto instimi, e a Dui ì eh io 
Mi manda, ov' io da molti giorni ir bramo. 
Ma s' ci non torna , eccita Ì servi , e getta 
Me capovolto da un'eccelsa rupe. 
Si ciie più non ti heffi alcun mendico . 

Gran merlo in vero, e memorabil nome, 
IL pastot ripigliò, m'acquisterei 
Appo la nostra, e la ventura ciade , 
Se, ricevuto avendoti, e trattato 
Ospitalmente, io t' uccidessi , e fuori 
Ti traesti del sen I' anima cara I 
Como franco io potrei preghiere a Giove 
Porgere allora! Or della cena è il tempo. 
1 miei compagni entrerai! tosto, e lauta 
5' appresterà nel jiadiglion la mensa . 

Cosi tra ]or diesano; ed ecco il nero 
Gregge , e i garzoni , che ne' suoi serragli 
Metteanlo : immenso delle pingui troji? , 
Che andavansì a corcar , sorse il grugnito . 
Batto ai compagni favellava Euméo ; 
L'ottimo u me de' poi ci , affinché muoja 
Pel venuto di lungi ospite, e un tratto 
Noi pur festa facciam , noi , che soffriamo 
Per questo armento dalle bianche tanno, 
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Mentre in ri paio , a in gioja alni le nostre 
Fatiche li divoratici , e gli affanni . 

Detto coli, con affilata scure 
Quercia secca reciie ; e quelli un grano 
D' anni cinque d* età porco menato , 
£ al focolare il collocar davanti . 
Nè de' Celesti Emnéo , che molto senno 
Nutriva in §è, dimenticossi . I peli 
Dal capo svelti del grugnante , in mezzo 
Ciltolli al foco, e innalzò voti aì Numi 
Pel ritorno d'Ulisse.' Indi. un troncone 
Della quercia , eh* ci fèsse , ulto levando , 
Percosse , e senza vita a terra stese 
Lu vittima. I garzoni ad ammazzarla. 
Ad abbronzarla , e a farla in pezzi ; ed egli 
I crudi brani da ogni membro tolti 
Parte metteali su 1' omento , e parte 
Di farina bianchissima cospersi 
Consegnatali al foco. li resto tutto 
Poi sminuzzaro , e 1' abhrostiro Infitto 
Con modo acconcio negli spiedi, e al Ene 
Dagli spiedi cavato in su la mensa 
Poserlo. Euméo, che npea il giunto, e il retto, 
Surse, e il tutto diriae in setto parti: 
Off.) l'unii alle Ninfe, ed al figliuolo 

yai. il. 4 



So 


ODISSEA 




Di Maja , 


e l'alice a ciascun poti. 


io giro. 


Ma dell'io 


teca del aannnto schiena 




Solo Diluì 


, 0DWll , a „ gaul ,, 0 in p 




Spurio, ri 


«I Sire , che diesagli i Ec 


ime», 


Cori to pi 


.sii caro al padre Giova 




Viver, qn 


«I «ivi a me. poiché si . 


grande 


Nello alai' 




li onore . 


E tu di. 


atti, ritponden.lft, EunH 




O piectaro 


dfgli ..spiti , ti ciba , 




E di quel 


godi, che imbandirti io 


valgo, 


Concede , 


o Diego, Il Correttor del 


Hm<1o , 


Com<? gli 


aggrada più : che tatto e: 




Ciò deli 


a, ai Numi le primizie 


ifferse , 


E , libato 


ch'egli ebbe, in man d' 


Ulisse , 


Che ni su 


o loco sedei , pose la tas 




Meaaulio , 


eh' ei del proprio , e noi sapendo 


N* la R«j 


<ina , né Laerte , avea , 




Mentre la 


ngi era il Sii . compro d 


si Taf] , 


Il pane d 


ispensò . Stendeano ai db 




La mano 


; e , paga del mangiar la 


voglia , 


Paga quella del ber , Mesnulio it \ 




Raccolse. 


e gli altri a dar le membra al sonno 


Ristorati 


iffrettavansi e satnlM. 




Foica sor 


fenne, e disastrosa notte 





Giove piovea senza intervallo , e fiero 



Liminoci b. Cui 



L IBItO DEC]NOQU»BTO Si 

Di Ponente spirava un vento acquoso. 
Uliais allor, poiché vedeasi Unta 
Carezzato da Euméo , tentare il volle , 
So gli prestasse il proprio manto, o almeno 
Quel d'alcun de' compagni aver gli fesse . 
Euméo, dìis'ogli , ascoltami , e i compagni 
M' ascoltili tutti. Io millantarmi alquanto 
Voglio, qual mi comanda il follo vino. 
Che talvolta i più saggi a cantar mono 
Più là d'ugni misura , a mollemente 
Rider, spiccar salti improvvisi, ed anche 
Quello a parlar, ch'era tacere il meglio. 
Ma dacché un tratto a cicalare io presi, 
Nulla io terrò nel petto. Oh di quel fiore 
Fossi , e tornassi in quelle forze , eh' io 
Senti.imi al tempo , che sott' Ilio agguati 
Tendemmo, Ulisse, ed ii secondo Atride , 
E, così ad esii piacque, io teno Ducei 
Tosto che alla cittade , e all' alte mura 
Vicini fummo , tra i virgulti densi, 
E nelle canne paludose a terra 
Giacevam lotto 1' armi . Impronta notte 
Ci assolse: un crudo Tramontali soffiava , 
Scendea la neve, qual gelata brina, 
E gli scudi incrostava il ghiaccio. Gli altri. 



Chn m»nl' unno , e tuniche, tranquilli 
Daimiun , poggiando nlk lor largii» il dosso. 
Ma io, partendo dai compagni, il manto 
N .1 . min tra loro. 

Non is;irrando un si pungente verno; 
E ima tunica, un cingolo, e ono scudo 
Muco 10I tulli . Delhi nulle il terzo 
Eia, e gli astri cadevano, e ad Ulisse, 
Che mi giacea da presso , io lai parole , 
Frugandolo del gomito, rivolsi: 
Ululi», e scaltro di Laerte figlio, 
Cosi mi doma il gel , eh' io più tra i vivi 
Non rimarrò. Mi falla un manto. Un Dio, 
Che mi deluse, di vestirmi lolo 
La tunica iu*prr<iraOTÌ . Or quale scnmpof . 

Ei , le parole udne, un suo partito 
Srelsc di butto, crime quei, che meno 
Ai consigli non Fu , chi' all' armi , pronto . 

Che alcun Greco non l'oda. E poi , del braccio 
Faci-iidii . e della m.in sostegno al mento. 
Amici, dissi; , un sogno, un ditin sogno. 
Dormendo m' avvcril , che dilungati 
Troppo ci siam dalle velooi navi. 
Quindi al paitor di genti Agamennone 
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Corea un di noi, pi>rclie, se ben gli sembra, 
Ho mandi altri guerrieri, e ne rinfuri • 

Diate, e Toanie , d' Amirc-móne il figlio. 
Sorso , e cane al navil , deposto prima 
Jl purpureo ino manto ; eri io con gioja 
Meli cinsi , e vi stolti entro , in tiri che apparve 
Su] trouo d' òr la ditiroieu Aurora . 
Se quel fior , quelle furzr io non piangesti. 
Me forse alcun de' tuoi compagni, Euméo , 
Per riverenza , e umore ad un buon vecchio , 
Dì manto fornirla: ma or, vergendo 
Questi miei cenci, ciascun tienimi a vils. 

Tu cosi , Euméo , gli rispondesti allora : 
Bella fu , amico , la tua storia., e un motto 
don t' usci delle labbra o sconcio, o vanu . 
Però di veste , o d' altro , clie infelice 
Merla supplicante uomo, in qu-sta Dotte 
Difetto non avrai. Ma, nato il Sole, 
T'adatterai gli usati putirli intorno. 
Poche son qui le cappe, e a suo piacere 
Di tunica non puore alcun mutarsi: 
Star dee contento ad una sola ognuno. 
Come giunto sari d' Ulisse il figlio, 
Ei di vestirti, e di mandarti, dove 
Ti consiglia il tuo cor , pentier damisi . 
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S' nlaò , cosi dicendo , e presso al foco 
Poneogli il letto , e di montoni , e capre 
Felli slendeovi , in che 1' eroe sdrsjoiiì ; 
E d'un largo il copti suo denso manto, 
Ch' egli a se stesso circondar solco , 
Quando tutbava il cìel lieta tempesta. 
Cosi là giacque Ulisse; e accanto a lui 
Si corsaro i garzoni : ma corcarsi 
Disgiunto da' suoi verri Euméo non volle. 
Fuori uscito ei l'urinava; e Ulisse in core 
Gioia, mirando lui del suo Re tanto 
Curare i beni , benché lungi il creda . 
Prima ei sospese agli omeri gngliardi 
L'acuta spada: indi a sé intorno un Follo 
Manto gitlò , che il difendea dal vento; 
Tolse una pelle di corputa , e grassa 
Capra ; e un pungente dardo in man recossi , 
Degli uomini spavento, e de' mastini. 
Tale s' andò a corcar , dove protetti 
Dal soffio d' Aquilone Ì setolosi 
Verri dormian sotto una cava rupe . 
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jncojutivro . 

appare di none a Telemaco ,e ii 
conforta di tornare in Itaca, Ei si congeda ila 
Menelao, e parte col figliuolo di Nestore. 
Giunto a Pilo , si rimbarca, senza rientrare 
nella città ; e accoglie nella sua nave un in- 
dovino d'Argo, chiamato Teoclimeno , che fu 
costretto lasciar la patria per omicidio . Frat- 
tanto colloquj tra Ulisse, ed Eumèo; il qua- 
le , non riconoscendolo ancora , gli narra , come 
da corsari Fenicj rapito fu, mentr'era fanciul- 
lo , dall'isola Sìria, e venduto a Laerte. Te- 
lemaco, arrivato salvo alle spiagge d' Itaca , 
manda alla città lo nave, e va tutto sol» alla 
casa d' Eumèo , di cui conosce la fedeltà . 
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Nell'utopia Lacedemone Minerva 
Entrava intanto ad ammonir d.'Ulisse 
L' inclita prole , che di far ritorno 
Alle palrìe contrade era già tempo. 
Trovollo , che giacca dì Menelao 
Nell'atrio con .Pisìstrato. Ingombrava 
Un molle sonno di Neatorre il figlio : 
Ma 1' Ulisside , CUI 1' incerta aorte 
Del caro padre fieramente turba, 
Pensatane ad ognora, e invan per lui 
D' alto i ballami suoi ipargea la notte . 

La Dea , che awurri gli occhi in giro muove , 
Appressilo, e, Telemaco, gli disse. 
Non fu per te di rimanerti ancora 
D' Itaca fuori , e lungi dall' altera 
Turba nmluaiu degli arditi Proci, 
Che , divisa tra loi la tua sostanza , 
Divorinsi al fin tutto, e, non che vano. 
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Dannoio a te questo viaggio torni . 
I. arati , e pressa il valoroso Atride 
Di congedarti , onde nel tuo palagio 
Trovi la madre tua , che Icario il padre 
Co' fratelli oggiroai sforzo alla mano 
D'Eurimoco, il qual cresce i maritali 
Doni, e ogni suo rivai d' amltito vince. 
Guarda, non del palagio a tuo dispetto 
Parte de' beni con In madre t' esca : 
Però che ani, qual cor s'abbia ogni donno. 
Ingrandir brama del secondo speso 
La nuova cala ; e de' suoi primi figli , 
E di colui, cho vergine impalmolln. 
Non si rammenta più, più non ricerca. 
Quando ei nel bujo della tomba giano , 
Tu, partita la madre, a (pule ancella 
Più dabbene ti sembri, e più sentita, 
Commetti il tutto, finché illustre sposa 
Ti presentino al guardo i Dei clementi. 
Altro dirotti , e il riporrai nel core , 
Degli amanti i più rei, che tor dal Mondi) 
Prima vorrianti , che allo patria arrivi. 
Nel mar tra la pietrosa Itaca , e Same 
Stanno in agguato , Io crederò , che indonni . 
E che la terra pria 1' ossa spolpata 
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De' tuoi nemici chiuderà nel leno . 
Non pertanto la nave ìndi lontana 
Tieni, e notturno naviga: un amico 
Vento t' invierà quel tra gli Eterni , 
Chiunque sìa, che ti difende, e guarda. 
Come d'Itaca giunto alla più estrema 
Riva sarai, lutei* ir la nave, c tutti 
Alla città i compagni; e tu il cuttode 
Ceno de' verri, che un gran ben ti vuole. 
Seco paisà la notte, ed in su l'Alba 
Mandai significando alla Regina, 
Che a lei da Pilo ritornasti illeso . 
Ciò detto, in un balen salte all'Olimpo. 

Egli 1' amico da! suo dolce tonno, 
Urtandolo del pie, subito scosse, 
E gli drizzò queste parole: Sorgi , 
Pisistrato , ed a! cocchio i corridori 
Solido unghiati sottoponi , e accoppia , 
Se anche il viaggio nottro aver dee fine . 

Telemaco , il Nettorìde rispose , 
Benché ci tardi di partir, non lice 
Dell' atra notte carreggiar per 1' ombre . 
Poco I' Aurora tarderà . Sostieni 
Tanto nlmen , che il di lancia eiperto Atrid» 
Ponga nel cocchio gli ospitali doni. 
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E gentilmente ti licenzj . Eterun 

L' ospite rimembranza in petto «erba 

Di chi un bel pegno d" amisra gli porao . 

Disse; e nel trono d' òt l'Aurora apparve. 

Il pioli e Menelao di letto allora 
Sorto, e d'allato della bella Eléna, 
Venne alla volta lor ; aè prima il caro 
Fìgliuol d' Ulisse l'avvisò, che in fretta 
Della lucente tunica le membra 
Cinie , e gittò il gran manto ■ ti d'intorno. 
Ed uscì fuori , e 1" abbordò , e gli rlitie : 
Figlio d'Atrio, di Giove alunno. Duce 
Di genti, me rimanda oggi al diletta 
Nativo eie), cui già oon 1' alma io volo. 

Telemaco , rispose il forte Atridn , 
Io ritenerti qui lunga «ta gì une 
Non voglio a tuo mal cuore. Odio chi suole 
Gli ospiti suoi festeggiar troppo , o troppo 
Spregiarli : il meglio sempre e star nel mezzo. 
Certo peccan del par chi discortese 
L'ospite caccia di restar bramoso, 
E chi bramato di partir 1' arresta . 
Carezzalo indugimi te , e quando scoiai. 
Che levarli delia , digli commiato . 
Tanto dimora sol , eh' io non vulgati 
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Doni nel cocchio, te, presente, porgi; 
E comandi alla femmine, che no pronro 
Conforto largo di «erbate dnpi 
T* apprettili nella m[a. È gioitolo 
Del pur, che olile , a le dell' infinite 
Terra 111 i campi non panai digiuno. 
Vuoi tu aggirarti per la Gtsoia , fi l'Argo 
Giungerò i miei destrieri , e alle diverse 
Cuti tì condurrò : treppiede , o conca 
Di bronzo, o due bene appajati mali, 
O vnga d' oro effigiata tazza , 
Ci donerà ciascuno , e lenza doni 
Cittade non lui , che ci a ce uni minti . 

Telemaco a rincontro: Monelan , 
Di Giove alunno. Condotticr di genti, 
Nel mio palagio, ove Benna , ohe il gaatdi 
Potendone, io baciai , rieder mi giova , 
Acciocché, mentre il padre indamo io corco. 
Tutti io non perda i anoi teaori , e miei , 

Udito quejto, ad Elena, e alle fanti, 
L' Arrido comandò, a" apparecchiane 
Subita, e lauta manta . Eteonéo , 
Che porto lungi dal suo Re dormii , 
Sorto appena di letto, a lai aen venne, 
E il foco «tacitar , cuocer le carni . 



GÌ' impose Menelao : uè ad ubbidirgli 

Tardo un iitante 'li Boete il figlia . 

Neil' odoriti solitaria stima 

Menelao iceic, o non gii to! : eh* <eco 

Scesero Eléno , e Megapente . Giunti 

Li, 've la ricca mppelletil giace, 

Tolte 1' Atrido biondo una ritonda 

Gemina coppa, c di levare un'urna 

D'argento al figlio Mrgapente ingiunge. 

Ma la donna Per mossi all' arohe innanzi , 

Ove i pepli giecean. che da lei ateiM 

Travagliati già furo , e vallati 

Con ogni aorta d' artifìcio. Elèni 

It più ampia traeane , ed il più bello 

Per moltiplici fregi: eia nel fondo 

Dell'arca, o si rilusse in quel, che aliollo, 

Clio Binila patve. che dai flotti emerga. 

Con tal doni le danze attraversaro , 

Finché furo a Telemaco datante, 

Cui quetti accenti Menelao converte : 

Fortunato così, come tu il bramì. 

Ti consenta , o Telea>aco , il ritorno 

L'altitonante dì Giunan matite 

la di quel , ohe poitieda , a to dar voglia 

Ciò , ohe mi lembrfl più leggiadro a rara : 
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Un' iitm effiiMM , argento tutu , 

Se non quanto su i labbiì oro gialleggia, 

Di Vulcano (altura, lt generoso 

Re di Siduna, Fedirne , donolla 

A m< , che d' Iljo ritornava , a cai 

Ricetiù no' suoi tetti ; e a te io la dono. 

L' Atride in mano gli metto» la (onda 
Gemina coppa : Megapente ai piedi 
Gii reoi» l'urna (folgorante; e poi 
Elena , bella guancia , a lui di cantra 
Stette col peplo tu le braccia , e diale: 
Riceri anco da me, figlia diletto, 
Quell'altro dono, e per memoria tionlo 
Delle mani d' Eleni . Alia tua «poia 
Nel sospirato di delle >ue nozie 
Le membra coprirà . Rimanga intanto 
Della prudente genitrice io guardia ; 
E tu alla patria terra, e alle aupetba 
Caio de' padri (noi, giungi felice. 
Ei con gioja lei prete ; a i doni tutti , 
Poiché ammirata la materia, e l'aito 
N'ebbe, allago Piiiitrato nel carro. 
Quindi l'Atrida dalla bionda tetta 
Ambi conduiie nella reggia , dove 
Sovra i UOn) sedettero . L' ancella 
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Neil' argenteo bacile acqua lucente 

Spandea , stende* deteo patito , in cui 

La veneranda diipentiera i bianchi 

Pani Tenne ad impone , e non già poclie 

Delle dopi terbate , ond' ì cuttode . 

Etoonéi pania le carni , e il Tino 

Megapente variava ; e i duo ttranleri 

La mano ali' ano , a all' altre ivan porgendo . 

Ma come sszj della menta furo , 

Aggiogato i cavalli, a la vergata 

Biga pronti aaliro , e l'agitato 

Fuor dell'atrio, e del portico tonante. 

Ilici con eiii Menelao , spumoso , 

Perchè lìbauar p'ia , ciottola d' oro 

Nella dettra tenendo, e de" cavalli 

Pernioni a fronte, e, propinando, diate : 

Saluto, o prodi giovanotti , a voi , 

Ed al pattor de" popoli tallite 

Per voitra bocca , a Neitore , ebe fammi 

Dolce , qual padre , tolto i Teucri muri . 

Ed il leggio Telemaco a rincontro : 
Tutto, non dubitar, di Giova aloni», 
Baprailbuop vecchio. Oh potstVio non manco , 
Tolto eh' io miò in Itaca , ad Ulittc 



MURO DECrWOQUIS-TO 65 

Mnjtrare i tuli ti , 0 eoiì ticchi doni, 
Ch'io da te ricevetti , e raccontargli , 
Quale accoglienza io n'abbi , e qua! commuto ! 

Tal favellava; e a lai di aopra , e a destra , 
Un'aquila volò, che bianca, e grande. 
Domestica oca con gli adunchi artigli 
Dalla corte rapia . Dietro gridando 
Uomini , e donne te correan : ma quella 
S' accostò , pur da destra , ai due garzoni , 
E davanti ai deatrìer rivolò in alto. 
Tutti gioito a cotal vista , e primo 
Fu Pisistrato a dir : Nubile Atride , 
Pensa in te stesso, le a to forse, o a noi 
Tal prodigio inviaro i Sempiterni . 

Ei la risposta entro da sà cercava, 
Ma l'antivenne la divina Eléna, 
Dicendo , Udite me , Quel , eh' io indovino , 
Certo avverrà: chi me l'inspira un Nume. 
Come questa volante aquila scesa 
Dal natio monte, che Ì luoi parti guarda. 
Si rapi I" oca nel cortil nodrita , 
Non altrimenti Ulisse, alle paterne 
Case venuto da lontani lidi, 
Su i Proci piomberà; se pur non venne, 
E lor non apparecchia orrida morte . 
Fot. IL 5 



E Telemaco allor : Così ciò voglia 
L' altitonante di Giunoii marito. 
Coma ioti da me iti avut , qnai Die. 
Dine, e ì dumeti flagello , che tatti 



Tutnotild il Sole, -.1 imbiunian le sttade 6 
E i due giovani a Fera . e alia magione 
Di Ditele elevar, del prod- figlio 
li n .. .. . d- Alféo, dove riposi 
Ebber tranquilli, ed oipitali doni. 
Ma come al Sole con le man rosato 
L' Aurora aperse le celesti porte , 
I cavalli aggiogare , e risalirò 

Fuor dell' atrio , e del portico aonante . 
Sferzò i destri er Pisistrato , e i destrieri 
Di buon grado volavano: né molto 
Stetter di Pilo ad apparir le torri. 

Ali or cosi Telemaco si volse 
Al figlìuol di Nestorre : O di Neatarre 
Figliaol , non desti a me fede , che sempre 
Giù tu faresti , che mi fosse gioja ? 
Paterni ospiti siam , jiam d' un' elude , 
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E più ancor ci unirà questo viaggio . 
Non mi guidare olirà il naviglio mi». 
Coli mi lucia ; ritenermi il vecchia 
Mal mio grado appo si, di caroaiarrai 
Desioso , potrebbe ; o a me bisogna 
Toccare in breve la natia contrada . 

Mentre cosi 1' un favellava , all' altro , 
Che d'attener la ma promossa i modi 
Discorrea con la mente, in questo parve 
Dover fermarsi . Ripiegò i destrieri 
Verso il more, e il naviglio i e i bei presenti, 
Onde ornato il compagno avea 1' Atrido , 
Scoricò su la poppa . Indi , Su via , 
Monta, disse, di Fretta, e a' tuoi comanda 
Pria la nave salir , che me il mio tetto 
Riceva , e il tutto al genitore io narri . 
So , qual chiuda nel petto alma sdegnosa : 
Ti negherà il congedo, iu su la riva 
Verri egli Steno, s benché senza doni 
Da lui , cred' io , tu non partissi , un forta 
Della collera sua scoppio io preveggo . 

Dette tal cose , alla cittì de' Pilj 
Spinse i destrieri dal leggiadro crine, 
E all' eccelsa magion rapido giunse . 
E Telemaco a' suoi : Pronti la nave , 
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Compagni, amiate, e su montiumvi, e andiamo . 
L' ascoltaro , e ubbidirò . Ini ma ni inclite 
Montava , e =' usjidea ciascun su i banchi . 
Ei, la partenza accelerando, a Palla 
Friggili alla poppa , e sagrifici ofFrìa ; 
Quando esul diillu verde Argo fciace 
Per non voluta uccisione ignoto 
Viandante appreisollo ; era indovino, 
E di Melacupo dalla stirpe ncesu . 
Nellu madre di greggi inclita Pilo 



Ricco noni, superbo vi abitava' ostello : 
Fui, fuggendo la patria, ed il più illustre 
Tra gli uomini Neléo , cho i suoi tesori 
Un anno intero ritentagli a forza, 
Capitò nd altre genti, e duri lacoi 
Neil' albe igo di Filnco , e doloii 
Gravi sostenne per la vaga figlia 
Di Neleo, e per 1' audace opra, cui messa 
Gli avea nel capo la tremenda Erinni . 
Sia scampò dalla morie, e a Pilo adduci? 
Le contrastate altomugghianti vacche, 
Si vendicò dell' in fedel Neléo, 
E consorte al frate! la vaga Pero 
Da Filace menù. Quindi all' altrice 
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Di nubili destrieri Argo ini venne , 

Volendo il fato , che su i molti Argivi 

Regnasse ; sposa quii! scelse ; al cielo 

Levò Ir pietre della ma dimorai 

E i forti generò Manlio, e Antifate. 

Di questo il granile Oicléo nacque, e d' Oicléo 

Il salvator dì genli Anfiarao , 

Cui tanto amor Febo portava , e Giove . 

Pur di vecchiezza non toccò la soglia: 

Clio , generati Aniiloco , e Alcmeone , 

Sotto Tebe perì dalla più avara 

Donna tradito . Ma da Mantio al giorno 

Clito uscirò , o Polifide . L' Aurora 

Per la beltà, che in Clito alla splendea , 

Rapillo -, e il collocò tra gl' Immortali ; 

E Febo, spento Anfiarao, concesse 

Più , che ad altr' uom , de' vaticini il dono 

A Polifide, il qual , crucoiato ol padre. 

Trapassò in Iperesia , ove a ciascuno 

Del futuro squarciar solea il velame . 

Figlio a questo era il peJIegrin , ohe stettn 
DÌ Telemaco al fianco, e si chiamava 
Teocliméno: appo la negra nave, 
Mentr'ei libava, e supplicava, il colse, 
E a lui con voci alate , Amico , disse , 



Poioh'io ti trovo a queati uffici intento, 
Po' aagrinij tnoi , pel Dio , coi gli offrì , 
Per Io tuo capo ite no , e per cotoati 
Compagni tuoi, non mi nasconder nulla 
Di quanto io chiederò. Chi, e donde tei t 
Dove i parenti * (e T la patria dove? 

Stranier, coli Telemaco riapoie , 
Su i labbri miei non lonerit , che il vero. 
Itaca e la mia patria, il padre ò Ulisse, 
Se uri padre ho ancor: quel, di cui forte io temo. 
Però con negra nave , e gente fida , 
Partii , cercando per divelli lochi 
Novelle dì quel misero, cui lungo 
Tien dalla patria tua gran tempo il fato. 

E il pari ai Dei Teooliméno : Anch' io 
Lungi erro dalla mia , dacché v' uccisi 
Uora delta min tribù , che lasciò molti 
Paranti, e amici preponenti in Argo. 
Delle lor man vendica tri si uacito , 
Fuggo, e tiegno ìl destiti , ohe 1' ampia terra 
Con piò ramingo a calpestar mi traggo. 
Deh in la nave tua me lupplioanto 
Ricovrì , e da color , che vengati fona 
Su i miei veatigi, tu, che il puoi, mi taira . 

Il prudente, Telemaco di nuovo : 
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Dalla tuia nave , in cui sjlir la brami , 
Ester non potrà mai ch'io ti respinga. 
Seguimi pur: non mascheranti in nave 
Qaei , che di darti è in mo , doni ospitali . 

Ciò datto , l'aita dalla man gli proto, 
£ della nave itotela sul palco . 
Poacìa inontovvi , a aedi in poppa , e al fianuo 
Seder ai feu Teoclimino . Sciolta 
Dai compagni te funi, ei loro impose 
Di correre agli attrezzi, ed i compagni 
Batti ubbidirò: il grotto abete in alto 
Drizzato, e ['impiantarti entro la cave 
Baie , di coidti 1' aunodaro al piede , 
E la candide vele in tu timo 
Con bene attorti cuoi. La Dea, che in giro 
Papille tinte A' azzimi no muove, 
Precipite mandò dal cielo un vento 
Destra , gagliardo., perchè in brevi i« tarili 
MiiDTMM del mar l'onde il naviglio: 
Crnne passò il bnon legno , e la di belle 
Aerine litigata Calci do , ohe il Sole 
Già tramontava, ed imbrumar! le ztrade ; 
E , spinto tempre da qacl vento amico , 
Cai governava nn Dio, aopra Fea torse, 
E di là costeggiò 1' Elide , dove 
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Reguan gli Epei . Quinci il figliuol d' Ulisse 
Tra le scossele Eoli in idi ti mise. 
Par rivolgendo nel sua oor , sa i Incoi 
Schiverebbe ÓV Proci , o vi cadrebbe . 

Ma in altra parte Ulisse, e il buon custode 
Sedenti soli' esin il padiglione a cena, 
E non Itmge Bedea» gli alni pastori. 
Pago de' e.bi il naturai talento, 
Ulisse favello, tentando Euméo , 
B'el, non cesiandu dalle cure amiche. 
Ritenerle appo sè nella sna cara 
Stalla intendale, o alla citta mandarlo. 
Euméo , diasi , m'ascolta; e voi pur tutti. 
Tosto che il ciel s'inalbi, alla cittadn, 
Otid' io te non consumi , ed i oompagni , 
Condurmi io voglio a mendicar la vita. 
Ma tu d' otili avvili , o d' una scorta 
Fidata mi provvedi - Andrà vagando 
Di putta in porta, e ricercando, coma 
Sforzami rea necessità , chi un pane 
Mi porga, ed una elettola. D' Ulule 
Mi faro ai tetti, e alla sua donna saggia. 
Novelle recheronne , e avvolgerommi 
Tra i Proci alteri , che lasciarmi forse 
Nella lor copia non vorrai! digiuno. 
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Io, che che piaccia loi , subito, e bene, 
Eaeguiiò : poiché lapcr f è d" uopo , 
Che pei favor del me»aggicro Ermete, 
Da cui grazia, ed onore arquiatn ogni opra. 
Tal aon, cfaa db' aervigi, o il foco »P"'"> 
Raccor convenga , o lo tUecphe legna 
Fendere, 0 cuocer le tagliata carni. 

O il eia d'alto Te»*», uffici lutti. 

Che i minori prestai logllono ai grandi , 
Me nessun vince au l'innenta tetra - 

Sdegnato saia! gli rispondesti, Euméo: 
Ahi 1 qual pomici ti cadde, Oipite. in capo? 
Brami perii, la raggiarti penai 
Tra i Proci, la cui folle o! traente tua 
Sale del eia] lino alla fertea volta . 
Credi a te somigliare i lor donzelli? 
Giovani in belle yeatimenla, ed unti 
La chioma «empie, e la leggiadra faccia. 
Ministrano al superbi ; e (empie catch* 
Della asmi, de' pani, e de' li «Olì 
Splendono agli oochi le polite menje . 
Rimani : chè ne a ma , nè de' compagni 
Grate ad alcun la tua preaenia torna . 
Ma come giunto aia d' Uliata il tiglio. 
Da lui tunica, e manto, e da lui scorta 
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Riceverai , dove che andar t' aggradi . 

Euméo , rispose il paziento Ulisse , 
Possi Giove amar te , liceo me io t' amo , 
Te , che al vagai mio lungo , ed all' inopia 
Ponesti fine ', lo non so peggio vita : 
Illa il famelico filomaco latrante 
GÌ' inopi a errar , per acchetarlo , sfuria , 
£ qne" mali a soffrir , che ad una vita 
Povera a' accompagnano , e raminga . 
Or, qnando vuoi, ch'io teca res ti , c aspetti 
Telemaco , tu via , della canuto 
Madre d' Uliaia parlami , e del padre , 
Che al tempo, che il lìglinol sciolse pei Troja , 
Della vecchie*» 11 limitar toccava . 
Teggon dal Sola in qualche parte i rai f 
O d'Aide la magion freddi gli accolse? 

Ospite , ripiglio l' inclito Euméo , 
Altro da me tn non udrai, che il vero. 
Laerte vive ancora , e Gìuve prega , 
Che la (tanca dal corpo alma gli tragga : 
Tanto del figlio per 1' aoenaa , tanto 
Per la morte ai doni della prudente 
Moglie, che intatta dilpoiotlo , e in trilla 
Morendo il collocò vecchiezza cruda . 
La lontananza del suo figlia illusile 
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A poco ■ poco , ed infelicemente , 
Sotterra la condono . Ah tolga Giove , 
Che qunl m'è amico, e con amor mi tutta , 
Per una almi! via discenda a Dita! 
Finch' ella ville , m' eia dolco cola , 
Sebben dolente li mostrasse in faccia , 
L' interrogala , e il ricercarla spesso : 
Poich' ella mi nutrì con la de' pepli 
Vaga Ctimane, sua figliuola egregia ; 
E de' tuoi parti 1' ultimo . Con questa 
Crescanoli , e quali m'onorava al piti. 
Ma come fummo della nostra etoda 
Ambi sul primo imidiabil fiore, 
Spoia lei fero in Sani», e ricchi doni 
M' ebbero, ed infiniti ; e me con veiti 
Leggiadre in dono, e bei calzari ai piedi. 
Mandò i campi abitar In mia Signora, 
Cbe dì eor ciascun di vie più m'amava. 
Quanto leco io perdetti! È ver, ohe quella 
Fatiche dare, in che la vita io spendo, 
Mi fortunano i Numi, e eh' io gli (strani 
Finor ne alimentai, non che me stillo. 
Ma di fatti confetto, o di parole 
Sperate or da Penelope non lice : 
Che tutta in preda di superba geme 
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È la magion ; nè alla Regina ponno 
Rappresentarsi , e far domande i sorfi , 
Piilliar cibo , e bevanda al lun colpetto , 
E poi di quello ancor, che l'alma loro 
Sempre ralle);™ > riportare ai campi. 

Euniéo, rispose 1' avveduto Ulisse, 
Te dalla patria lungi, e da' parenti 
Pargoletto •balzò dunque il tuo fatol 
Otiù, ciò dimmi, e idi leti a in eri te : venne 
La citi» disertata , io cui aoggiorno 
Avea 11 madre veneranda , e il padre 1 
O incautamente abbandonato fosti 
Fteno le agnelle, o i tori, e gente ostile 
Ti tapi art le navi , e ai tetti addosm 
Di queito Re , che li comprò a gran preaioT 
Ed a rincontro Euniéo. d'uomini Capo; 
Quando a te riiaperlo , Ospite , cale, 
Tacilo ncolta , e goditi , e alle labbra 
Metti , asiiao. In tazza. Or eoli lunglie 
Le notti van , che trapassar ai ponno 
Parte dermendo , e novellando patta. 
Nè corcarti t' è d'uopo innanzi al tempo; 
Anco il gran tonno nuoce. Ove degli altri 
. Ciò piacesse ad alcuno, esca, e s' addormì : 
Ma, fatto bianco l'Oriente, siegua , 
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Non digiuno pelò , gì' lipidi veni . 
E noi sellimi nel padiglione a ulema , 
Ambi 11 vicenda dello nomo doglio 
Dileito, ii moni brand ole , prendendo : 
Puicbe do' mali ancora uoin , elio aoffeue 
Mollo, o molto vagò, prende diletto. 

Cert* itola , »e mai parlar re odiati , 
Giace a Delo di (opra , e Sina e detta , 
Dove legnati del ootianta Sole 
I Htoini li veggono . Già giando 
Non è troppo , ma buona i armenti , e greggi 
Produce in copia, e ogni ipeianza vinco 
Col frumento , e col vino . Ivi la Simo 
Non entra mai , ni alcun funeito morbo 
Contuma lento i miseri mortali: 
Ma coinè il Olino agli abitimi imbianca , 
Cala, portando in mnn 1* lieo d'argento, 
Apollo con Artemide, e gli uccido 
Di laetta non viltà un dulco oolpo . 
Duo cittadi ivi aon di nerjo eguale; 
E l" Oimeoide Cteiìo , il mio divino 
Padre , dell' oua e 1' altra il fieri reggea . 
Capitò un giorno di Feuìci , «altro 
Gente, e del mar miiuiatrice illustro. 
Rapida uavo uegta , che iufiuHo 
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Cilindra in io stella bagattelle incliniti , 
Sadusser questi una Fenicia donna , 
Che il patite schiara nel palagio UH, 
Bella , dì gran penane , a dì leggiadri 
Lavori esperta . I maculali panni 
Lavava al fante presso il cavo legno, 
Quando no di que' ribaldi a ciò la traile. 
Glie alle femmine incaute , ancor che vote 
Non «ien d'ogni virtude , il lenno invola. 
Poscia chi Fosse , richiedeste , e donde 
Venula; ed elli senza indugio l'alte 
Del padre mìo case additògli , e disse : 
Io cittadina della chiara al Mondo 
Sidone metallifera , e del ricco 
Aribante figliuola esser mi vanto. 
Taf] ladroni mi rapirò un giorno , 
Che dai campi tornava, e mi venderò, 
Trasportata sul nsre , a quel Signore, 
Che ben degno di me prezzo lor diede. 

Non ti arnia , colai rispose aliata , 
Caro dunqua il sogni rei , ed il superbo 
De' tuoi parenti rivedere albergo f 
Riveder lor , che pur son vivi , e in fama 
Di dovizia tra noi F Certo mi fora , 
La donna ripigliò, iol che Voi tutti 
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Di ricondurmi al natia mal giuriate 
Salva sul mot navigeio, e «cura. 
Dine; e talli giuravano. E in tal guisa 
Tt« lor di nuovo favellò la donna : 
Statevi or cheti, e o pei trovarmi al fonte, 
E incontrarmi tra vìa, nessun mi parli . 
Riiaprcbbelo il vecchio , e di catene 
Me graverebbe , lotpettando , e a voi 
Morte, cTed'io, macobinoiia. La eoia 
Tenete dunque in seno , e a provvedervi 
Di quanto v' i incitici 1 , pensato intanto. 
La nave appien vettovagliata, e cacca. 
Giungane a ma 1' annunzia in tutta fretta ; 
Ed io , non ohe altro , recherò con meco 
Quanto sono alle man verrammi d'oro. 
Altra merce vi darò annoia: un figlio 
Di queit' ottima Re nel suo palagio 
Rallevo, un vispo tal, ebe ad ogn' iitant* 
Fuor mi aeappa di casa . Io vi prometto 

Alla nave condurlovi ; ne voi 
l'iccio! tesoi ne ritrarrete , ovunque 

Per venderlo il meniate a estrania genti . 
Ditte , e alla loggia ritorno . Colora , 

Nel piega restando un anno intero, 

Fean dì vitto, e di merci immenso acquisto. 
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Fornito il Corco, e diealpare in punta. 
Un meuaggio alla femmina ipedìro , 
Uomo spulili d' accorgimenti maitro , 
Che con un bello , aureo tuonilo , e d' irabu 
Vagamento intrecciato , a noi len venne , 
Madia . ed ancelle il rivolgean tra mano , 
Pretto non lisvo promattendo , e a gara 
Gli ocebi vi tenean in . Tacitamente 
Quegli ammiccò alla donna: indi alla nave 
Drizzava i pani . Ella per mano allora 
Preiemi , e fuori usti: trovò le mente 
Nell'atrio, e i nappi, in che bevean del padre 

I commctiiali al parlamento andati 

Con etto il padra caro ; e di qtiB' nappi 
Tre, che in grembo celo, via ne pollava i 
Ed io itgniula nella mia stoltezza. 
Gii tramontava il Sole, a di tenebro 
Ricoprili! ogni itradn ; e noi veloci 
Giungemmo al porto, o alla Fenicia nave. 
Tutti ialiti, le campagne sequoie 
Fendevam lieti con un vento in poppa. 
Che da Giove ipicoavaii . Sei giorni 
Le fendevamo, e notti lei: ma Giove 

II lettimo non rbbu agli altri aggiunto. 
Che dalia Dea d'avventar dardi amante 
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Colpita fu In nequitosa donna. 

Nella sentina con rimbombo emide , 

Quasi trafitta folaga. Tra l'acquo 

La scagliare i Fenici , esca futura 

Ai marini vitelli; e nella nave 

Solo io rimasi , abbandonato , e mesto . 

Poi l'onda, e il vento li sospinse ai lidi 

D'Itaca, dove me comprò Laerte. 

E coti questa terra, ospite, io vidi. 

Euméo , riipoie il paziente Ulisse, 
Molto a me l'alma commovesti in petto, 
Narrando i casi tuoi . Ma Giove almeno 
Vicin tosto ti pose al male il bene, 
Poiclie venisti ad un signor cortese , 
Che quanto a rallegrar, non die a serbare 
La vita è d'uopo, non ti Diega. Ed io 
Sol dopo lunghi, e incommodi viaggi 
Di terra in terra, a queste rive approdo, 

Ta!i fra lor correan parole alrerne . 
Dormirò al fio, ma non un lungo sonno: 
Clio in seggio a comparir d'oro la bella 
Gii non tardò dimoiata Aurora . 

Frattanto di Telemaco i compagni 
Presso alla riva raccogliean le vele. 
L'albero dechìnar, laudalo a remi 
y„i. il 6 



La. nave in patto , 1' ancore gitlaro , 

Ed i canapi avvinsero . Ciò fatto. 

Sul lido lisciano, ed allestian la cena. 

Rintuzzata la fame, e spenta in loro 

La sete , Voi . così d' Ulisse il figlio , 

Alta città guidatemi la nave , 

Mentre a' miei campi, ed ai pastori io movo . 

Del cielo all'imbrunir, visti i lavori, 

Io pure inurherommi , e in premio a voi 

Lauto domane imbandirò convito. 

Eil io dove ne andrò , figlio diletto? 
Teocliméno disse. A chi tra quelli, 
Che nella discoscesa Itaca sono 
Più potenti, offtirommi? Alla tua madre 
Dritto ir dovronne, c alla magion tua bélnT 

Il prudente Telemaco riprese : 
Io stesso in miglior tempo al mio palagio 
T'invierei, dove cortese ospizio 
Tu non avresti a desiare . Or male 
Capiteresti : io non sarei con teco , 
Ne te vedria Penelope , che scevra 
Dai Proci , a cni raro si mostra , telo 
Nelle più alte Stanne a oprare intende. 
Un uora bensì t' additerò , cui franco 
Puoi presentarti: Eurimaco, del saggio 
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Polibo il figlio , che di Nume in gain 
Onora» gì' Itaceli. Egli è il più prode, 
E il regno più , che gli nitri , e la coniarle 
D' Ulisse afflitta . Ma is pria , che questo 
Maritaggio ai compia , i Proci tutti 
Non scenderanno ad abitar con Plttto , 
L' Olimpio il sa , benché si alto alberghi . 

Tal favellava 5 ed un augello a destra. 
Gli volò SDyra il capo , uno sparviere , 
Ratto nunzio d' Apollo : avea Dell' Ugno 
Bianca colomba , e la spennava , e a terra 
Fra lo stesso Telemaco , « U nave 
Le piume ne spargea . TDoclìmeno 
Ciò vide appena , che il garzon por mano 
Prese, e il trasse in disparte, e sì gli disse: 
Senza un Nume, o Telemaco, 1' augello 
Non volò a destra . Io , che di contra il vidi , 
Per augurale il riconobbi . Stirpe 
Più regia della tua qui non si trova , 
Qui possente ad ognor fia la tua casa , 

Cosi questo, Telemaco rispose , 
S' avveri , o forestier , coni' io fai pegni 
Ti darei d' amistà , che te chiunque 
Ti riscontrasse, ohiameria beato. 
Quindi si volse in cotal guiia al fido 



Suo compagno Piréo : Figli» di Clifo ; 
Tu , ohe le voglie mie lesti mai sempre 
Tra quanti a Pilo mi seguito, e a Sparla; 
Condurmi il forestiero in tua magione 
Piacciati , e usargli , finché io vengo , onore . 

Par tardi, gli rispose il buon Piréo, 
Che tu venieai , io ne avrò cura, e nulla 
D'ospitalo sarà, che nel mio tetto, 
Dove il condurrò tosto , ci non riceva . 

Detto, salse il naviglio, e dopo lui 
Gli altri (aliatili), e s'asiidean su i banchi. 
Telemaco s'avvinse i bei calzari 
Sotto i piè molli , e la sua valid' aita 
Rameappuntata , che giacea sul palco 
Della nave , in man tolse ; e quei le funi 
Sciolsero. Si spingean su con la nave 
Ver la città, come il garzone ingiunse ; 
Ed ci studiava il passo , in (in che innanzi 
Gli »' aperse il coitile , ove le motte 
S' accovacciavan setolose scrofe. 
Tra cui vivea l'inclito Euméo , che 0 Fosse 
Nella veglia, o nel Sonno, i luoi padroni 
Dormendo ancot, non che vegliando, amava . 
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APCONENTO . 



M/etisia d' Eumco all' arrivo di Telemaco , 
che mandali! alla città, per avvertir del suo 
ritorno la madre. Minerva appare ad Ulisse, 
gli restituisce le sue sembianze, e gli coman- 
da di scoprirsi al figliuolo . Intanto que' Proci, 
ck' erano in agguato , accortisi del ritorno di 
Telemaco, escono di quello, e si rendono in 
Itaca. Euméo, eseguito l'ordine, si riconduce 
alla villa, nò riconosce però Ulisse, cui Pal- 
lade nuovamente trasforma . 
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L inclito Euméo nel padiglione, e Ulisse, 
Racceso il foco in su la prima luce , 
Leggiec pasto allessano i e fuori al campo 
Co' neri porci usciali gli altri custodi . 
Ma i cani latrator , non che a Telemaco 
Non al>bajar, festa gli feano intorno. 
S - avvide UIìjw del blandir de' cani, 
E d' uomo un calpestio raccolse , e queste 
Voci drizzo al pasto r : Certo qua, Euméo, 

0 tuo compagno , o conoscente , giunge , 
Poiché , lontani dal gridare , i cani 
Latratori caiezianlo , ed il basso 

De' suoi vicini pie strepilo io sento . 

Non era Ulisse al fin di questi detti, 
Che nell' atrio Telemaco gli apparve. 
Balzò Euméo stupefatto , e a Ini di mano 

1 vasi , ove mescea 1' ardente vino , 
Caddero: undogli incontro, e il capo, ed ambi 



88- ODISSEA 
Gli baciò i rilucenti occhi , e le mani , 
E un largo pianto di dolcezza apaise . 
Come tenero padre un figlio abbraccia , 
Che il dccim' anno da remota piaggia 
F.iiurna, unico figlio, e Cardi nato, 
Per cui soffrì cento dolori , e cento : 
Non altrimenti Euniéo , gittate al collo 
Del leggiadro Telemaco le braccia, 
Tutto baciollo , quali allora incito 
Dallo trancile di Morte , e lagrimando , 
Telemaco, gli disse, amato lume, 
Venisti adunque! Io non avea più speme 
Di te veder , poiché volasti a Pilo . 
Su via , diletto fistio , entrar ti piaccia , 
SI eh' io goda mirarli or , che d' altronde 
Nel mio soggiorno capirasti appena . 
Raro i campi (u visiti , e i pastori : 
Ma In città ritirati , e la funesta 
Turba de' Proci , che osservar ti cale . 

Entrerò, babbo mio, quegli rispose: 
Che per le , per vederti , e le tue voci 
Per ascoltare, al padiglione io vegno . . 
Restami nel palagio ancor la madre f 
0 alcun do' Proci ilisposolln , e nudo 
DÌ coltri , e strati , e ai sozzi aragni in preda 
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Giace del figlio di Laerte il lettor 

Rei tuo palagio, ripigliava Euméo , 
Riman con alma intrepida la madre, 
Banche nel piaiitu n lei panino i giorni , 
Passiti le notti; ed ella viva indarno. 

Ciò detto, l'ulta dalla man gli prole, 
E Telemaco il pi* mettea sul marmo 
Della soglia , ed entrava . Ulisse a lui 
Lo scanno , in cui sedea , ce«ae : ma egli 
Dal lato suo non consentiate , e , Statti , 
Foreitier, dine, assiso; un altro seggio 
Noi troverem nella capanna nostra, 
Ni quell'uomo è luntan , che dar mei puote. 

Ulisse, indietro fattosi , di nuovo 
Sedea . Ma il saggio guardian distese 
Virgulti verdi, e una vellosa pelle, 
E il garzon v'adagiò. Poi le rimaste 
Dal giorno addietro abbrustolate carni 
Lor recb su i taglieri ; e , ne' canestri 
Posti l'nn sovra l'altro in fretta ! pani, 
E il rosso vino nelle tazze infuso , 
Ad Ulisse di contra egli t' assise . 
Sbramato della mensa ebbero appena 
Il desiderio naturai, che queste 
Telemaco ad Euméo drizzi parole : 
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Babbo , dande quest' ospite 7 In che gai» , 
£ quai nocchieri ad Itaca il ninnato i 
Cella a piedi fu l' onda ci qua non venne 

E tu coit gli rìspundesti , Euméo : 
Nulla, lìgUuoI, ti celerò. Natio 
Dell' ampia Creta egli ai vanta, < dice 
Molti paesi e riandò aver trascorsi 
Per volontà d'un Nume avverso. Al fine 
Si calò giù da una Tesprozia nave , 
E al mio tugurio trasse. Io tei contegno. 
Quel , che tu vuoi , ne fa : sul li lam 
Ch' ci di tuo supplicante ambisce il 

Grave al mio cor , Telemaco liprese , 
Parola , Euméo , tu proferisti . Como 
L'ospite ricettar nella paterna 
Magion poss'iof Troppo io aon verde ancora 
Nè rispinger da lui con questo braccio 
Chi primo l'assalisse, io mi confido. 
La madre sta infra due, se, rispettando 
La comun voce , e il maritai suo letto , 
Viva col figlio, e la magion governi, 
O a quel s' unisca degli Achei, che doni 
Le presenta più ricchi, ed e più prode. 
Bensì al tuo forestier tunica , e manto , 
E uua spada a due tagli, e bei calzari 
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Dar voglio , e là inviarlo , or' ci delia . 
Che se a te piace ritenerlo , e cura 
Prenderne , io vesti , e d' ogni aorta cibi , 
Pecchi te lini consumi , e i tuoi compagni , 
Qua manderà. Ma, eh' ci s' accosti ai Proci, 
Che d'ingiurie il feriscano , e d'oltraggi 
Con dolor mio, non sarà mai ch'io soffra - 
Che potria contro a tanti , e >ì valenti 
Nemici un sol. benché animoso, c forte f 

Nobile amico , cosi allora Ulisie , 
Se anco n me, favellare or si concede, 
It cor nel petto mi si rode , udendo 
La indegnitede in tua magion de' Proci, 
Mentre di tal sembiante io pur ti veggo . 
Cedi tu volontario f O in odio forse 
Par 1' oracol d' un Dio t' ha la cittadef 
O i fratelli abbandonanti , cui tanto 
S' affida l'uom nelle piti dure imprese T 
Perchè con questo cor l" età mia prima 
Non ho? Perche non >on ti' Ulisse il figliar 
Perche Ulisse non son f Vorrei, che tronco 
Per mano eatrana mi cadesse il capo , 
S'io, nella reggia penetrando, tutti 
Non mandassi in rovina, E quando ancora 
file soverchiasse l' infinita turba , 
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Perir torrei nella mia reggia ucciso 
Pria, che mirar tuttora opre sì turpi, 
Gli ospiti mal menati, violate 
Adi colpa! le fantesche, ed inghiottito 
A caso i indarno, e senza fine, o flutto, 
Quanto si miete ogni anno , e li vendemmia . 

Straniero, eccoti il ver, ratto riipo«e 
Il prudente Telemaco: non tutti 
M'odiano i citrndin , né de' fratelli. 
Cui tanto l'uom nelle più dubbie imprese 
Suole appoggili ni , richiamarmi io posso. 
Volle il Saturnio, che di nostra stirpe 
D' eri in età spuntasse un sol rampollo . 
Areesio generò Laerte solo , 
Laerte il solo Ulisse , e poscia Ulisse 
Me lascio nel palagio, unico figlio. 
Di cui poco godè: quindi piantassi 
Nemica gente a! nostro albergo in sano . 
Quanti ha Dulichio , e Same , e la selvosa 
Zaointo , e la pietrosa Itaca Prenci , 
Ciascun la destra della madre agogna. 
Ella nè rigettar può, nè fermare 
Le inamabili nozze. Intanto i Proci 
Cuoprono i deschi con le pingui membra 
Delle sgozzate vittime, e gli averi 



Mi «truggon tutti ; ni andrà malto forse . 
Che più grata iato vittima io «ceno. 
Ma ciò do' Numi au i ginocohi pois . 
Babbo, tu Tanna rapido, e alla madri! 
Narra , che aaivo ìu le lornai da Pilo . 
Così narralo a lai , ella alo un noo t'oda 
Degli Aobivi , e ([uà liedi, ov'io m'arraito. 
Ben aai , ohe molti del mio languii ball ante . 

E tu in risposta gli dicesti , Euméo : 
Conosco , veggo, ad noni , che intende, parli. 
Ma non vorrai , che mallo all' infelice 
Laerte ancor per la via staisi io vada? 
Ei , pensoso d" Ulisse un tempo e trillo, 
Pur dei campì ai luvor guardava intento, 
E , dove brama nel pungesse , in casa 
Pasteggiava co' aetvi . Ed oggi è fama. 
Che da quel di, cho navigasti a Pilo, 
Ne patteggiò oo' aervi , né de' campi 
Più ai lavori guardò ; ma sospirando 
Siede, e piangendo, e alle scarne ossa intanto 
S'affiggo ohimè! l'inaridita cute. 

Gran pietade '. Telemaco riprese . 
Ma lasciamolo ancor per brevi istanti 
Nella sua doglia. Se io man nastra tatto 
Fode , il titanio a procurar del padre 
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Non si rivolgerebbe ogni mia cura f 

Esponi adunque l' imbasciota , a Hedi , 

Nè b lui pe' vampi divertii : ma solo 

Priega la madre , che in ina vece al vecchio 

Secreta imbasciatrice e frettolosa 

La veneranda economa destini . 

Detto cosi , eccitolìo ; ed ei , con mano 
Presi i collari , e avvintiseli ai piedi , 
Subitamente alla città tendea . 
Non parti dalla stalla il buon ouitodo , 
Che 1' atmigera Dea non se ne ad desso , 
Scese dal cielo , e somigliante in vista 
A bella, e glande, e de" più bei livori 
Femmina esperta, si fermò alla porta 
Del psdiglion di contra , e a Ulisse apparve . 
Telemaco non videla : chè a tutti 
Non si mostran gì' Iddj . Videi* il pad.* , 

E ì mastini la videio , che a lei 
Non abbajar, ma del corti! nel fondo 
Trepidi si celalo e gnajolanti . 

Ella accenno co' sopraccigli, e il padre 
La intese, ed usci fuori , e innanzi stette 

Nella coite alla Dea, che si gli disse: 

O Laetziade generoso, e accorto, 

Tempo è , che al tuo figlino! tu ti palesi , 
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Onde, sterminio meditando ai Proti, 

Moviate uniti ella città. Vicina, 

Ed accinta a pugnar, tinto m' avrete. 

Tacqne Minerva, e della verga d' oro 
Toccollo . Ed ecco circondargli a un tratto 
Bello testi le membra, e il corpo farai 
Più grande, e più robusto j ecco le guance 
Stenderti, e gii ricolorarai in bruno, 
E all' azzurro tirar tu per Io mento 
I peli, che porcari d' argento in prima. 

La Dea sparì , rieulro Uliise , e il figlio 
Da maraviglia preio , e da terrore 
Chinò gli sguardi; e poscia, Oipite , disse. 
Altro da quel di prima or mi ti mostri, 
Altri panni tu vesti , ed a te stesso 
Più non tornigli. Alcun per formo sci 
Degli abitanti dell'Olimpo. Amico 
Guardane, acciò per noi vittimo grate. 
Grati ■' offrano a te doni nuli' oro 
Con arte leniti : ma tu a noi perdona . 

Non tono alcun degl' Immortali , Ulisse 
Gli riipondea. Perche agli Dei ra' agguagli f 
Tuo padre io lon : quel, per cui tante soffri 
Nella tua fresca età sciagure , ed onte . 

Ceti dicendo, baciò il figlio, e al pianto. 



Che dentro gli occhi uvea costantemente 
Bilenuto sin qui , l" uscita aperte . 
Telemaco d' aver tu gli oochi il padre 
Credere ancor non aa . No , replicala , 
Ulisse in, la il genìtor non sei, 
Ma per maggior mia pena ori Dio m'inganna. 
Tei cose oprar nuli vaio uom da te iteiso, 
Ed è mestier, che a tuo (aleuto il voglia 
Ringiovanire , od invecchiarlo, un Nume. 



Poco per veiitade a te >' addice , 
Mentre possiedi il caro padre , Dolo 
Maraviglia- ila lui trarre , e spavento : 
Chè un altro Ulisse emetteresti indarno. 
SI , quello io ton , che dopo tanti affanni 

Le mia patria rividi. Opra fu questa 
Della Tritoni, bellicosa Diva , 
Che quel più aggrada a lei , tale mi forma , 
Ora un canuto mendicante, e quando 
Giovane con bei paoni al corpo intorno : 
Però che alzare un de' mortali al cielo , 
0 negli abissi porlo, • lieve ai Numi. 
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Cosi detto, l'assise. Il figlio alinea 
Del gemtor a' abbandonò sul collo , 
Io lagrime scoppiando, ed in singhiozzi . 
Ambi un rivo desìi sentìan del pianto : 
Nò dì voci sì flebili a stridenti 
Risonar s' ode il Baccheggiato nido 
D'aquila, a d' avvoltoio, a cui pastora 
Rubò i figliuoli non ancor pennuti, 
Come de' pianti loro, e dello grida 
Miseramente il padiglion sonava . 
E già piagnenti , e sospirosi ancora 
Lasciati jl vitali , tramontando , il Solo , 
Se il figlio al padre non dicea : Qual nave. 
Padre, qua ti condusse, e qnai nocchieri T 
Certo in Itaca il pie non ti portava. 

Celerò il vero a te t V eroe rispose . 
I Feaci sul mar dotti , c di quanti 
Giungono erranda alle lor piagge, industri 
Ricondottoli , me su ratta nave 
Dormendo per lo salse onde guidaro, 
E in Itaca deposero . Mi fero 
Di bronzo in oltre , e d' oro , o intesti panni , 
Bei doni, e molti, che in profonde grotte 

Ed io quo venni ni fin , teco de' Proci 

Voi IT. J 



Nostri dentiti a dittai la strage, 
Con l'avviso di Pai I ade . Su ti a , 
Coniali a me , si oh' ro conmra . quanti 
Uomini sono, e quali, e nella mente 
Libti, «e concia loc Combatter «oli , 
O in aiuto clamare altri 



Belilo di man, .11 mente accorto: 
Ma tu coaa dicesti or gigantesca 
Cotanto, che alta rour»»iglia tiemtoi . 
Due soli bmaglinr con multi , e fotti t 
Nrm pensar , chea una decade , o a due aolo, 
Montm: sono a<s«- più. Cinquantadue 
Giovani eletti da Dulìchio uscirò, 
E sei donzelli li seguiano . Venti 
Ne mandò Same, c quattro , e abbandonato 
Venti Zacinto. Itaca stessa danne 
Dodici , e tutti prodi; e v'ha con essi 
Mrdonte araldo, ed il cantor divino, 

Ci affronterem con questa turba intera , 
Che la nostra niagion possiede a forza T 
Temo, che allegra non ne avrem vendetta. 
Se rinvenir si può chi a uoi soccorra 
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Con pronto braccio , e cor , dunque tu pensa. 

Chi a noi soccorra f ri spo [ideagli Ulisse. 
Giudicar lascio a te , figlio difetto , 
Se Pallade a noi basti , e basti Giove , 
O cercar d'altri, che ci ajuti, io deggia , 

E il prudente Telemaco: Quantunque 
Siedati lungi da noi su l'alte nubi, 
Nessun ci può meglio ajutar di loro, 
Che au. i mortali imperano, e tu i Divi. 

Non sederan da noi lungi gran tempo, 
Il saggio Ulisse ripigliava, quando 
Salì della gran lite arbitro Marte. 
Ma tu il palagio su 1' aprir dell' Alba 
Trova , e t' aggira tra i superbi Proci . 
Me poi slmile in vista ad un mendico 
Dispregevole vecchio il fido Euméo 
Nella cittade condurrà. Se oltraggia 

Soffrilo; e dove ancor tu mi vedessi 
Trar per li piè fuor della soglia, o segno 
D' acerbi colpi far , lo sdegno affiena . 
Sol dt cessar dalle follie gli esorta. 
Parole usando di mele consperse , 
A cui non baderan r però che pende 
h' ultimo sovra lor giorno fatale . 



Altro dirotti, e (u fedel conterrà 
Nel tuo petto ne fu . Sei tu mio figlio f 
Scorre per le lue vene il snngue mio f 
Non oda alcun , eh' e in sita magione Ulisse ; 
E ni a Laerte pur, ni al Rdo Euméo , 
Ne alla stessa Penelope, ne venga. 
Noi soli spierem, tu, ed io, l'ingegno 
Dell'ancelle, e de' servi; e vedrem noi, 
Qual ci rispetti , e nel suo cor ci tema , 
O quale a me non guardi, e te non curi. 
Benché fuor dell' infanzia , e non da jeri , 

Padre , riprese il giovinetto illustre , 
Spero , che me conoscerai tra poco , 
E ch'io né ignavo ti parrò, nè folle. 
Ma troppo utile a noi questa ricerca , 
Credo , non fora ; e ciò pesar ti stringo . 
Vagar dovresti lungamente , e indarno , 
Visitando i lavori , e ciascun servo 
Tentando; e intanto i Proci entro il palagio 
Ogni sostanza tua struggon tranquilli . 
Ben tastar puoi delle fantesche l'almo, 
Qual colpevole sia, quale innocente: 
Ma de' famigli a investigar pe* campi 
Soprnstare io vorrei, sa di vittoria 
Segno ti diè l' Egidarroato Giova. 



Mentre si faan da lor queste paiole , 
La nave , che Telemaco , o i compagni 
Condotti avea da Pilo , alla cittado 
Giunse, e nel porto entri). Tirato in secco 
Gli abili servi, e diiarmaro il Ugno, 
E di Clito alla casa i preziosi 
Doni recaro dell' Airide . In oltre 
Mosse un araldo alla magion d' Ulisse 
Nunzìando a Penelope , che il figlio 
Ne' campi suoi si Crattenea , perch' ella , 
Visto entrar senza lui nel putto il legno , 
DÌ nuovo pianto non bagnasse il volto . 
L'araldo, ed il pattar dier l'un nell'altro 
Con la stessa imbasciata entro i tur petti. 
He pria vateài della magiun la soglia, 
Che il banditor giidò Ita le fantesche : 
Reina , è giunto il tuo diletto figlio . 
Ma il pastore a lei sola , ed all' orecchio , 
Ciò tinto espose , ohe versetu in core 
Telemaco gli avea : ijuindi alle malidre 
Ritornare afFieltavasi , l'eccelse 
Case lasciando , e gli stuccati a tergo . 

Ma tristezza , e dolor I' animo invaie 
De' Proci . Uscirò del palagio , il vasto 
Cortile attiateriato , od alle porte 



Sedeon davanti. Amici, in colai gititi 
Euiiroaco u parlar tra lai fu il primo , 
Eliben , che dite voi di queato , a cui 
Fido ai poca ciaschedun prestava , 
Viaggio di Telemaco ? Gian co» 
Certo, e condotta audacemente a fine. 
Contien nave mandar dello migliori 
Con buoni remiganti, acciocché torni 
Quella di botto, che agli agguati stava. 

Cbe Anfinomo, rivolti al lido gli occhi. 
Un legd» .corto nel profondo porto. 
Ed altri inteli a ripiegar le vele. 

Ridendo, non a' invìi metiaggio alcuno, 
Dine, già dentro tono: o un Nume accorti 

Giunger teotaro del garaon la nave. 

Sonerò, e al lito andare. Il nogio legno 
Fu trailo in secco, e dilaniato; e tutti 
Per coniuliar >i raduuaro i Proci . 
Né con lot permeiteao , che aliti ledei m , 
Giovane , o vecchio ; e cosi Antlnoo Jin» ■ 
Poh! corno a tempo il dilivraro i Numi! 
I.' ititelo dì su le ventole cime 
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A vicenda tedean gli «ploratoti: 
Poi , dato mito il Sol , la notte a terra 
Mai uon passammo , ma iu rutta nave 
Stancava!» l'onde (ino ai primi albori, 
Tendendo inlidie al giovane, e I' «tremo 
Preparandogli eccidio. E non pertanto 
Nella tua patria il ricondusse un Dio. 
Consultiam dunque , come certa morto 
Dare al giovane qui. Speriamo indarno 
La nostra iinpreu maturar, »' si vive: 
Chè non gli falla il uhm, e a favor nomo 
La gente, come un di, più non inchina. 
Non atpettiam, elio a parlamento ei chiami 
Gli Aehivi lutti , uè credìam , che lento 
Si nioBtii, e molle troppo. Arder di adegno 
Veggolo , e , torto in più , dir , che ruina 
Nui gli ordivamo, e che andò il colpo a Voto. 
Prevenirlo e mettieri , e o tu la via 
□ olla cittade spegnerlo , a ne' 00 rapi . 
Non piace forae a voi la mia favella, 
E braoiate, eh' ei viva, e del paterno 
Retaggio goda interamente T Aduiiuue- 
Noi dal fruirlo ritiriamo! , l'uno 
Dilungasi dall'altro, e al proprio albergo 
Si renda i Ìndi Penelope richieda, 



E quel , oni sceglie il fato , e ohe offre a tei 
Più ricchi doni, la Regina impalmi, 

Tulli ammutirò a calai voci . Al Bus i 
Sorie tra loi dell' Aretiade Nilo 
La legia piolo , Anfinomo , che, Due* 
Di quei coni per. itor , che da! ferace 
Dnliohio uscirò , c di più som meato 
Tra i rivali dotato , alla Regina 
Men, ohe ogni altio, igindia oo' detti tuoi. 
Amici , disse , troppo forte impiota 
Struggere affatto un real germe . I Numi 
Domandiamone in pria. Sara di Giove 
Questo il voler f Vibrerò il colpo io ti Ut», 
Non che gli alili animar | dov'è! decreti 
Diversamente, io vi consiglio staivi. 
Coti d' Aieaio il figlio , e non indarno . 
S' alzato , e rientri* Dell' ampia sala , 
E tovra i seggi nitidi potaro . 

Ma la catta Penelope, che udito 
Avea pei bocca del fedel Medoote 
Il mortai rischio del Eglino! , consiglio 
Prete di comparile aì tracotanti 
Proci davanlo. La divina donna 
Use) dr-11' eima stanca ; e con la ancella 
Sul limitai della Dedalea tala 
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Giunta, o adombrando co' sottili veli, 
Che lo pendenti dal capa, ambe le guidine . 
Alitinoti rampognava in quoti accenti: 
Antiiioo, alma oltraggiosa, e di aciagure 
Ma echi n a lo [ , nella città v' La dunque 
Chi tta gli eguali tuoi primo vanumi 
Pei laggema osi , e per facondia ( Tale 
Giammai non fusti- Intano! e al par, che insano, 
Empio, che di Telemaco alla vita 
Miri, a non curi i «upplici , pet cui 
Giove dall' alto ti dichiara . Ignoto 
Forte ti fu ain qui, che fuggitivo 
Qua riparava , e sbigottito un giorno 
11 padre tuo , che de' Tetprotl a danno 
Cu' Taf) predator s'era cougiuutof 
Noitri amici erari quelli, e pollo a morte 
Voltano, il cor volumi tiargli del petto, 
Non ohe i tuoi campi dilettar: ma Utitie 
Si lete., ai frammiiB i c, benché ordenti , 
Li ritcnca . Tu di quost' uoui la caia 
Ruini , e disonori j la consorte 
Ne ambiaci, uccidi il tìglio, e me uel fondo 
Suniiuiiifti delie cure.. Ah ! cessa , e agli altri 
Cetsaro auoot , quanto * do le, comanda. 
Piglia illustre «V hai io, a Ut risposa 



Eurimaco di Polibo , fi con, 
E ti tritìi pomici da le ditcaccia . 
Nun è , nini fu , non tara mai chi ardisca 
Coatta il tìglio d'Uliste alzar la menu, 
Me vivo, e con quelli occhi io fi onte aperti . 
Di eotritni, cola non dubbia, il nero 
Sangue icorieiia giù per la mia lancia. 
Me il Hiitrultor delle cittadi Ulisse 
T..I-C quo rado aovra i cuoi gl nocchi , 
Le incotte caini nella man mi poie , 
L'almo licor m'offii. Quindi num più caro 
Io non ho di Telemaco , e non voglio , 
Chu la motte dai Proci egli paventi . 
Se la mandali gli Dei, chi può scamparne? 
Coti dicea , lei confortando , e intanto 
L'eccidio del fi^liuol gii invi in core. 
Ma ella salsi- alle lue stanze , dove 
A lagrime.! li dava il tuo coosorla : 
Finché, per trrgua a tanti affanni , un dolco 
Sonno inriulle 1' od hi glauca Palla. 

Con la notte comparve il fido Eumco 
Ad Ubata, e a Telemaco, che, pingui 
Salificato ai Numi adulto pinco, 
Lauta le ne alleitian cena io quel pnntu . 
Se non che Palla al Lnoiziade appieno 
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Fcccsi , e, lui della dia verga tuono, 
Nella vecchieiaa il ritornò di prima , 
E ne' primi suoi cenci; onde il pattare 
Noi ravvisasse in faccia, e, mal patendo 
Premer nel cor la tnbiiana gioja , 
Con 1' annunzio a Penelope non giti* . 

Ben venga il buon paitor ! coi! primiero 
Telemaco parlò . Qual corre grido 
Per la città t Vi rientrato i P.ooi f 
O mi tendon sul mate insidio ancora? 

E In cosi gli rispondesti , Euméo : 
La mente a quello io non avea , panando 
Fra ì cittadini: chè portar l'avvilo, 
E di botto redit, fu eoi mia cura. 
Bensì m'avvenni al bandito! , elle piimo 
Corte parlando alla Regina. Un'altra 
Cuia dirò , quando la vidi io stesso . 
Piendendo il monte, ebe a Mercuria lorge , 
E la eìuadu lignoreggia , vidi 
Rapidamente icendeie nel porto 
Nave d'uomini piena, e d'otte acute 
Caica , e di teudi ■ Soipettaì , che il legno 
Fosse de' Proci; né più avanti io leppi. 

A tai voci Telemaco torriie , 
Pur lupgiiaidn udo il padto.e gli occhi a un tempo 
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Del custode ithivau'Ju. A quetto moda 
Forni [u ogni opra, e già parati i cibi, 
D'una egual parte in yuesti ognun godea . 
Ma come il lor dejìo più non richiesi? , 
Si corcuro al £□ tutti , ed il salubre 
Dono del lonno ricettili nel petto . 
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dtrrivo prima di Telemaco alla città , e poi 
d' Ulisse accompagnato da Euméo ■ Ulisse è 
insultato dal caprajo Melansio , e riconosciuto 
alle porte del palazzo dal vecchio cane Argo, 
che ne muore di gìofa . Entrato nella sala in 
forma di vecchio mendico , va intorno accattan- 
do ; e Antìnoo lo scaccia superbamente da sè , 
e uno sgabello gli lancia contro. Penelope gli 
fa saper per Euméo, cht desidera di parlargli. 
Risposta d' Ulilse. 
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l'ulto ohe aperse del nulli n la figlia 
Con rosea man V eteree puri? al Sala, 
Telemaco, d' Ulisse il caro germe, 
Che inurbarsi Talea, aotta le piatile 
S'avvinse i bei calzati, e la nodosa 
Lancia, che in man ben gli s'aitava, tolse, 
E quelle al tuo paslor drizzò parole : 
Babbo, a cittade io vo , perchè la madre 
Vengami, e cesai il doloroso pianto. 
Che altramente cenar, credo, non punte . 
Tu l' infelice foteitier la vita 
Guidavi a mendicar : a" un pan , d' un colino 
Nappo non mancherà chi lo consoli . 
Nello stato, in eh' io sono, a me non lice 
Sostener tutti. Monteranno in ìih T 
Non farà, che il suo male. Io dal mio lato 
Pallaio sempre cun diletto il velo. 
Amico, disse allora ìl saggio Ulisse, 



Partire intendo anch'io. Più, che ne' rampi, 
Nella cittade accattar giova: un Tritilo 
Cbì Torrà , porgerammi . Io più i' etade 
Non tono a rimaner pretto le Italie, 
E obbedire un padron, checche ni' imponga . 
Tu vanne : a me quett' uom lari per guida. 
Come tu ingiungi, aol che prima il foco 
Mi scal.ti alquanto, e più t'innalzi il Sole. 
Tiiste, qua] vedi, ho vestìrnenta , e guardia 
Prender dc^g' io dal mattutino freddo. 
Che tal camniin , che alla città conduce. 
Ed è, lento, non breve, offender puotnnii. 

Telemaco ienz' altro in via et pose, 
Mutando i pasti con p ret te zza , e mali 
Nella tua mente .eminando ai Proci . 
Come fu giunto al ben fondato albergo, 
l'orlò l'atta, e appoggiolla ad una lunga 
Colonna, e in cata , la marmorea togUa 
Varcando, penetri. Primiera il vide 
La natrice Eurìcléa , che le polite 
P.lli U.nd.. m i ...I.li . 
E a lui diritta, lugrimando, aecone : 
Poi tutte gli accorrean 1' altre d' Ulijie 
Fantesrlii' intorno, e tra lo braneij tiretto 
Su le spali? il lnciavaoo , e sul capo. 
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Frattanto uscia della secreta ituriia , 
Pari a Diano , e ull' aurea Vuner nari , 
La prudente Peuelope , che al cara 
Piglio gettò le man, piangendo, al cullo, 
£ la fronte baciògli , ed ambo gli occhi 
Stellatiti ; e , non renandoli dal pianto , 
Telemaco, gli dìuo , amata luce, 
Veniiti adunque I Io non ciedea più i lumi 
Filiate in te, dacché una ratta nave, 
Cootra ogni mio desir , dietro alla fama 
Del genitor Furtivamente a Pilo 
T' addusse . Palla : quale incontro svestir 

Madie, del grave rischio, ond' io campai. 
Esplicava Telemaco , il dolore 
Nou rinnovarmi in petto , e lo spavento - 
Ma in alto tali con le auoelle : quivi 
Lavata, e cinta d'una pura veite 
Le meinbta delicate , a tutti i Numi 
Ecatombe legittime prometti , 
Se mi coniente il vendicarmi Giove . 
Io per un degno foreatier , che venne 
Meco da Filo, audrò alla piazza. I ninnai 
Co' miei fidi compagni io lo spedii , 
E commiii a Piieo , che in tua magioni 
L' introducono , e tino al mio ritorno 



Con onera il trattine , e eoa afflìtto. 

Non indurmi ri parlò . Laviti , ■ cinta 
Di veite pura il delicato corpo, 
Penelope d' jntfgie a tulli i Nomi 
Ecatombe voli veti , ove il figlio 
Il vendicarti conientiiaH Giove. 
Né Telemaco ■ me ir Fuor del palagio 
Molto teidò : I' a*Ia gli empiei 11 mino , 
E due bianchi il teguìan cani fedeli. 
Stupii ciaacun , meinr'ei mutavi il pino 
Tal grazia anvra lui Palla diffuse. 
Gli alteri Proci ttavangli da quello 
Luto, e di quel, voci parlando amiche, 
Ma nel profondo cor fraudi covando. 
Sii non eh' ei (otto >i teicgliea da essi ; 
E [a , dove tedea Mentore , dovi 
Aiitifo , ed Alitene , che paterni 
Gli era ir compagni dalla primi «(ade, 
A potar ■' avviò : quei d' ogni coti 
L' addimi udito . Sopraggiunte intinto 
Pireo, lanci» famota, il qual nel foro 
Per la cittide il forcitier menava, 
A cui l'oliò Telemaco , e l'offerto. 
E noil primo favellò Pné.i : 
Telemaco, farai, che il mio toggiomo 
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Vengati le donile lue per quo' superbi 
Doni , onde Menelao ti fu cortese . 

E ii prudento Telemaco : Pireo , 
Ignoto e ancor di quelle cole il fine. 
Se i Proci, me lecitamente anciio , 
Tutto dividemoti il mio telaggio , 
Prima, ohe alcun di loto, io di que' doni 
Vo' eh e. tu goda . E dove io lui dia motte, 
A me lieto tecai li potrai lieto. 

Diue , e guidò nella ma bella Caia 
L'ospiti aveuturato . Iti, deposte 
Sovra i leoni le clamidi vellute, 
Sceier nel bagno ; e come ostelli , ed unti 
Per le senili man furo, e di manto 
Vago , e dì vaga tunica vestiti , 
Su i ticchi seggi a collocai» andato . 
E qui 1' ancella da beli' aureo vaio 
Pulissi in' acqua nel bacìi d' argento 
Variavi, e itendea loro un liscio dsico. 
Su cui la saggia diipentiera i bianchi 
Pani venni ad impone, e non gii poche 
Delle dapi non fr oidio , nnd' è eultoda . 
Penelope aedea di fronte al saio 
Figlio, e non lungi dalle porte; e fini 
Velli purpurei, a una pulita lede 



Poggiandoti , tornea . Que' due In destro 

Siendcano ui cibi; nè fu pria repretaa 

La fune loro, e U lur tote tpeuta, 

Cile io lai voci lu madre i labbri apriva: 

Io, figlio, piemeiò , «alita iu aito, 

Quel , che divenne a me lugubre ledo, 

Dappoi che Uliiso inalberò le vele 

Co' figliuoli d'Aire», lugubre tetto, 

Ch' io da (juel giorno dui niiu piamo aspe rgo. 

Nini vorrai dunque tu prima, di» i Proci 

Entrino alla magioa . dirmi, a« nulla 

Dd ritorno del padre udir t' avvenne ? 

Madie, il tuito io dirò. Pilo trovammo , 
Ed il pastoi de' popoli flettono . 
Quai padre accoglie eoo eaiesze uu figlio 
Dopo lunga sfagioli d'altronde giunto, 
Tal me in sua reggia , e t.a V illuitre prole , 
La bianca ietta di Nestori*, arcuine. 
Ma disumi, eha nulla udì d'Ulta, 
O vivo fotte, o fallo polve, ed «uilira . 
Quindi al pugnace Menelao uiandoinoii 
Con buon eocchio , e dettiteli ; ed io là vi li 
L' Argiva Elcna , per cui Tenori , e Greoi , 
Coai uiaequo agli Dei, lauto ludaro . 
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Il bellicoso Menelao repente 

Chìedeami , qnal bisogno «ila divina 

Sparla a'itHie addotto. Io non gli tacqui 

Nulla, e l'Arride: Ohimè! it'un eroe dwiqdo 

Volean giacer nel letto uomini imbellir 

Siccome allor che malaccorta cerva , 

I cerbiatti tuoi ten-ri e lattanti 

Depoiti in tana di lenn feroce. 

Cerea, paicendo , i giochi erti, e l'erboso 

Valli profonde ; e quello alla ìub cava 

Riede frattanto, e Drudi morie ai figli 

Porta, e alla maitre ancor: non altrimenti 

Porteri pruda morta ni Proni Uliaie . 

Ed oh piace?" a Giove, a F^bo , e a Palla , 

Che qii.nl si levi un di contia 1' alteio 

Filomelide orila forte Lesbo , 

E tra le lodi degli Aohtvi a terra 

Con mano invitta, lotteggiando , il pose. 

Tal costoro affrontane ! Amare none 

Foran le loro, e la lor vita un punto. '. 

Quanto alln tua domanda, il He soggitinie, 

Ciù raccontarti senan Frauda intendo. 

Che un oracnl verace , il mariti vecchio 

Proteo, Bvelommi . Aaseverava il Nume, 

Che molto a molte lagrime dagli ocihi 
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Spargere il vide in solitario scoglio . 
Soggiorno di Cai i pio , inclita Ninfa, 
Che rimandarlo niega j end' ei , cui solo 
Non ocania un naviglio, e non compagni. 
Che il carreggìn del mar su l'ampio dorso, 
Star gli convien della sua patria in bando . 
Ciò in Tspnrta raccolto, io ne partii; 
E un Vfnto in poppa ni' invilirò i Numi, 
Che rattissimo ad Itaca mi spinse. 

Con tai voci Telemaco alla madre 
L'anima in petto scompigliava. Insorse 
Teochméno allora: O veneranda 
Della gran prole di Laerte donna. 
Tutto ei già non conobbe . Odi i miei detti : 
Vero, e int6gro sarà 1' oracol mio. 
Primo tra i Numi in testimonio Giove, 
E la mensa ospitai chiamo, ed il sacro 
Del glande Ulisse limitar, cui venni: 
Lo sposo tuo nella sua patria terra 
Siedo, o cammina, le male opre ascolta, 
E morte a lutti gli orgogliosi Proci 
Nella sua mente semina. Mei disse 
Chiaro dal cielo un volator , eh' io scorsi , 
E ni tuo figlio mostrai , sedendo in nave . 

E la saggia Penelope : Deh questo , 
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Ospite, accada! Tali, e Unti avresti 
Del mio «inaerò amor pegni , che ognuno 
Ti chiameria , «conciandoli, beato. 

Mnutco'cojl parlandu , e rispondendo 
Di dentro Ivan la madia, il figlio, e il vate , 
Gii alteri Pioci alla magion davanto 
Dischi lanciavon pei diletto, c dardi 
Sul pavimento lavorato e terso. 
Della b.UdjNia lor solito arringo. 
Ma giunta 1' ora della mensa , e addotte 
Le vitlime da tutti intorno i campi , 
Medonte, che nel genio ai Proci dava 
Più , che alito io fra gli araldi , e ai lor banchetti 
Sempre assiste» , Giovani, disse, quando 
Godeste ornai de' giochi , entrar v'aggradi, 
St che il convivio =' imbandisca . Ingrata 
Cosa non parmi il convivare al tempo . 
Sursero immantinente, ed alle voci 
Del banditor non repugnnro . Entrati , 
Depoaer su le sedie i manti loto . 
Pingui capce scannavanii, e i più grandi 
Montoni , e grossi porci , e una buessa 
Di branco ;e il prandio »' apprestava. E intanto 
Dai campi alla cittade andai d' un passo 
Preparavansi Ulisse , ed il pastore . 



Pria favellava Euméo .1' uomini Capo: 
Stranier , se il mio piacere io far potessi , 
Tu (Ielle stalle rimarresti a guardia. 
Ma poiché partir brami , e ciò pur vuoisi 
Dal mio signor , le cui rampogne io temo , 
Perù che gravi son l'ire de' Grandi, 
Moviam; giù vedi, che scemato è il giorno, 
E infredderà più l'aere in ver la sera. 

Ripiglio i! Laeriiado . Ebben , moviamo: 
Ma vammi innanzi , e dà, se da una pianta 
Il recidesti , jxn forte legno , a cui 
Per la via, che malvagia odo, io mi regga. 

Corda il suo rotto , e vii zaino sospese , 

Quindi le stalle abbandonar, di cui 
Rimaneano i famigli a guardia, e ì cani. 
Cosi ver la città sotto le forme 
D'un infelice mendicante, e vecchio, 
E curvo sul battone , e con le memlira 
Nelle vesti più turpi , il suo Ro «tesso 
h' amoroso pastore allor guidava . 

Già , vinio il KOtìero aspro, alla oittade 
Si fran vicini, ed apparta la bella, 



Donde ott ignea cisicuu . fonte aitefaita. 
Che non paia tea l'erbe onda col ve». 
Con* trilateri a tre Regi: lineo puma . 
Poi Natilo, e Ponitore. Rotondo 
D'alni acquidosi la ceiohioia un boaco, 
Fredde otdfli l'ondi da un aisao , e aopt» 
Un aliar vi aorgea lacio alle Ninfe , 
Dove offria preci il viandante, e doni. 
Qui di Dolio il figlino!, Melanaio, io loro 
S' incontro: couducea le copre, il fiore 
Del gregge, ai Proci; e il teguion due pastori. 
Li vide appena , che bravolli , .e indegne 
Saettò in loro, e temerarie voci , 
Che tutto commovean d' Ulisie. il coro. 
Or si , dìcea, che un tristo a un tristo A guidi. 
Giove li forma, Ìndi gli accoppia. Dove 
Meni tu quel ghiottone, o buon poroajo , 
Quel mendico import uro . e delle mense 
Peste, che a molte «ignorili porto 
Logoreroiai gli omeri , di pane 
Frulli chiedendo, non treppiedi, 0 conchef 
Se tu le stalle a cualodir mei desìi, 
E a purgarmi la corte, e a' miei capretti 
La (Vasca molle ad arrecar, di mio 
Bevuto siete ingioiarla ne' fianchi. 



Ma poiché mio alle tristi opre intpse , 
Travagliar non vorrà, vorrà più presto, 
Di porta in porta rloniandjndo , un ventre 
Pascere insaziabile. Ma genti 
Cosa , die certo avvenir dee. Se all' alto. 
Mogiun s'accosterà liei grande Ulisse, 
Molti sgabelli di man d' nom lanciati 
Alla sua testo voleranno intorno, 
E le coste trairannojjli di loco. 

Ciò disse , ed appressollo , e nella coscia 
Gli die d' un calcio , come itulto od" era , 
Né dalla via punto Io smusse: fermo 
Bcslava Ulisse, e in ti volge», se l'alma 
Col nodoso boston torgli dovesse, 
O in ulto sollevarlo , e su la nuda 
Terra gettarla capovolto. Ei l'ira 
Contenne, e sopportò. Se non ch'Euméo 
Al ciiprnr si converse, e impioverollo , 
E, levate le man, molto pregava; 
O belle figlie dell' Egioco, Ninfe 
Na)adi, se il mio Re v'arse giammai 
D' agnelli , e di capretti i pingui lombi , 
Empiete il voto mio . Ridia , ed un Numi- 
La via gli mostri. Ti end ri a . eaprajo. 
Quella mparbU dalle ardito ciglia, 
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Con cui vieni oltraggioso, e ai frequente, 
Dai campi alla città. Quindi per colpa 
De' cattivi pastori a mal va il gregge . 

Oh oh, Melanzio ripigliò di butto. 
Che mi latra oggi quello arbitro cane , 
Che un giorno io spedirò sovra una bruna 
Nave dalla serena Itaca luiige , 
Perchè a me in eopia vettovaglia trovi f 
Cosi il Dio dal sonante ureo d' argento 
Telemaco uccidesse oggi , o dai Proci 
Domo fosse il garzon , come ad Ulisse 
Non sorgeri della tornata il giorno! 

Ciù detto, ivi lasciolli ambo, che lento 
Moverne il piede , e , suo cammin seguendo , 
D' Ulisse alla magion ratto pervenne. 
Subito entrava , e a' assidila tra i Proci - 
Di rimpeito od Eurimaeo, che tutto 
Era il suo amore : né i donzelli accorti , 
E la solerte dispensici , innanzi 
Un solo istante s' indugiare a porgli 
Quei parte delle carni , o i pani questa , 

UliiiB, ed il pastore al regio albergo 
Giungerne» intanto. S'arreitaro, udita 
L' armonia dolce della cava cetra : 
Cliè 1' usata canzon Femio intonava. 
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Tale ad Euméo , ohe per man prese, allora 

Favello il Lneniode: Euméo , d'Ulisse 

La bella casa reco per cerco . Fora , 

Benché tra molle, il ravvisarla lieve. 

L' un pian su l'altro monta, è di muraglia 

Cinto il cortile , e di steccali , doppie 

Sono, e salde le porte. Or chi espugnarlo 

Potriu? Gran prandio vi ai tiene, in credo: 

Poiché l'odor delle vivande sale. 

E ri morii la reterà , cui fido 

Voi lei compagna de' conviti i Numi. 

E 111 cosi gli rispondesti, Euméo: 
Facile i te, ohe lunge mai dal segno 
Non voi . fu ti riconoscerla . Su via . 
Ciò pentium , che dee farsi . 0 li primiero 
Entra, e ai Proci ti incici , ed io qui resto, 
O tu rimani, e inetteromiui io dentro. 
Ma troppo a bada non istar : chi forse , 
Te vergendo di fuor, potrebbe alcuno 
Percuoterti , o scacciarli. Il tulio pesa . 

Quel veggio anch'io, che alla tua mente •piando. 
Gli replica™ il paziente Ulisse. 
Dentro mettiti adunque: io ri marroni m i . 
Nuovo ai colpi non tono, e alle ferile, 
E la costanza in' insegnare i molti 
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Tra l'armi, e in mar danni sofferti , a cui 
Questo t'aggiungerà. Tanto comanda 
La forza invitta iteli' ingordo ventre , 
Per cui cotante l'unni dura fati che , 
E navi arma talur , che guerra altrui 
Dell' infecondo mar portati su i campi. 

Cosi dicenn tra lor, quando Atjjo.il cane. 
Ch'ivi giucca, del paziente Ulisse . 
La testa, ad ambo sollevò gli orecchi. 
Nuttillu un giorno di sua man l'eroe. 
Ma come, spinto dal suo fato a Trujn , 
Poco Frutto potè . Bensì condurlo 
Contra i lepri, ed i cervi, e lo silvestri 
Capre solca la gioventù robusta , 
Negletto atlor giacca nel molto timo 
Di muli, e buoi sparso alle pone innanzi. 
Finché, i poderi a fecondar d' Ulisse, 
Nel togliessero i servi. Ivi il buon cane. 
Di turpi zecche pien , corcato .lava . 
Com'egli vide il suo signor più presso, 
E , benché tra que' cenci, il riconobbe , 
Squassò la coda festeggiando , ed ambe 
Le orecchie, che driiiate uvea da prima, 
Cader lasciò: ma incontro al suo signora 
Muove! , siccome un di , gli fu disdetti) . 
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Ulisse , riguardatolo , s' asterse 
Con man furtiva dalla guancia il inalilo , 
Celandosi da Euniéo , cui disse tosto: 
Eumén , quale stupor < Nel fimo giace 
Cotesto , che a me par cane sì bello . 
Ma non so, se del pari ci fu veloce, 
O nulla valse, come quei da menili, 
Cui nutron per bellezza i lor padroni. 

E tu così gli rispondesti , Euméo : 
Del mio Re lungi morto è questo il cane. 
Se tal fosse di corpo, e d'otti, quale 
Lasciollo, a Troja veleggiando, Ulisse, 
Sì veloce a vederlo , e sì gagliardo , 
Gran maraviglia ne trarresti: fiera 
Non adocchiava, die del folto bosco 
Gli fuggisse nel fondo, e la cui traccia 
Feidesse mai. Or l'infortunio et sente. 
Perì d' Itaca lunge il sua padrone , 
Ne più curan di lui le pigre nuocile : 
Ciiè fiochi dì stanno in cervello i servi , 
Quando il padrone lor più non impera. . 
L'onniveggente di Saturno figlio 
Itfeziu toglie ad un uom la sua virtndo , 
Come sopra gli giunga il di ■errile. 
Ciò detto, il pie nel sontuoso albergo 
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Mise , e avviri6si drittamente ai Proci; 
Ed Argo, il fido can , poscia che visto 
Ebbe dopo dieci anni e dieci Ulisse, 
Gli occhi nel tonno della morie chiuse. 

Ma l'egregio Telemaco fu il primo. 
Che scorgesse il pastor nella superba 
Sala passalo ; e a sè il chiamò d' un cenno. 
Ed ci, rivolto d' ognintorno il guardo. 
Levo uno scanno ivi giacente, dove 
Seder soleu Io scalco, e le infinite 
Carni partire ni banchettanti Proci. 
Levollo , ed ■ Telemaco di contro 
]i piantò presso il desco, e vi »* assise ; 
E delle carni a lui pose davanti 
Lo scalco, e pani dal canestro tolti . 

Ulisse ivi a non mollo anch' egli entrava 
Simil ne' cenci, e nel basto» nodoso, 
Su cui piegava il tergo , a un infelice 
Paltooier d'anni carco. Entrato appena. 
Sopra il fiaisineo limitar sedea , 
Con le spalle appoggiandosi nd un saldo 
Stipite ciprcssin , cui già perito 
Fabbro atab a piombo, e ripnlì con arte. 
Telemaco il pastor chiama , e , togliendo 
Quanto avea pane il bel canestro, e quanta 



i io Olititi 
Carne nelle sue man capir potea , 
Questi}, gli il ile , all'ospito tu reca, 
E gli comanda, che a ciascun de' Proci 
S' accosti mendica lido . A cui nel fondo 
Dell' inopia cascò, nuoce il pudore. 

Andò il paitor repente, e, allo straniero 
S offe mi u ndu si in faccia, Ospite, disse, 
Ciò ti manda Telemaco, e t'ingiunge. 
Che mendicando ti presenti a ognuno 
De' Proci in giro . A cui nel fondo, ei dice , 
Dell'inopia cascò, uuuce il pudore. 

E il Laerziade risponde» : Ite Giove , 
Telemaco dal ciel con occliio guarda 
Benigno li', eh' ei nulla biainì indarno. 

Detto ciò solo, prese ad ambe mani 
Ulisse il lutto, e colà innanzi ai piedi 
Su la bisaccia ignobile sei pose . 
Finché il divin Demortoeo canrava , 
Cibavasi Tuoni saggio; al tempo stesso 
L' un dal cibo cessò , 1' altro dal canto , 
Strepitavano i Proci entra la sala: 
Ma Palla, al figlio di Laerte apparsa, 
L' esortò i pani ad accattar dai Proci , 
Tastando chi più ascondo, o meli tristezza. 
Benché a tutti la Dea scempio destini . 



LIBRO DEOIMOSETriMO tlg 

Ei volle a deatra , e pd accattai da tutti 
Ciò, itendendo la man, come ae mai 
Esercitato non avene altr' arto . 
Mussi a pieiadc it aoccorreano , e forto 
Studiano, e domandava mi a vicenda, 
Chi fone, e donde il foreatier veniale. 

E qui Melanzio, Udite, o dell'illustre 
Penelope , dicea , vagheggiatori . 
L'oa|>ite io vjJi, a cnj la via moldava 
De' pulci I guurdt.m: ma da qujl chiaia 
Stirpe diareao egli ai vanii, ignoro. 

Guardian (àmotiuimo, Annoio 
Coa) Linneo riiniirottù , peicba coatoi 
Co.dait. alla cittàf Ci mannari forte 
Vagabondanti paltonieri iufaati , 
Delle menie flagello l O , che d* Uliaae 
Qui ai nutra ciaacun , poco ti cale. 
Che quello ancor, donde io non io, chiamastìf 

E tal riipoatu tu gli folti, Euinéo : 
Frode, Antinoo, lei tu, ma ben non parli. 
Ch'i un forestiero a invitar mai d'altronde 
Va, dove tal non aia, che a] Mondo giovi, 
Come profeta , o snnator dì morbi , 
0 fabbro ìndustre in legno, o nobil vate. 
Che le noatr' alme di dolcezza innondi ? 

fmL ir. 9 
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Questi invitanti ognor , non un mendico , 
Che ci consumi , e non diletti , o serva . 
Ma tu i ministri del mio Re lontano 
Più, che ogni altro de' Proci , e de' ministri 
Me più , che ogni altro , tormentar non cessi. 
Non men curo io perù , finché la saggia 
Penelope , e Telemaco deiforme , 
Vivono a me nella magion d' Ulisse. 
Ma Telemaco a lui : Taci , parole 

Di costui 1' assalir con aspri detti 
Chi non l'offende, e incitar gli altri ancora. 
Poi, converso a quel tristo , In ver, soggiunse. 
Cura di nie , qua! padre , Antinoo, prendi, 
Tu, che l'ospite vuoi si duramente 
Quinci sbandire. Ah noi consenta Giove I 
Defiline: io, non che oppormi, anzi l'esigo . 
La madre d' annojaro , o alcun de' servi 
Del padre mio , tu non temer per questo . 
Ma cosa tat non è da te , cui sulo 
La propria gola soddisfar talenta . 

O alto dì favella , e d' alma indomo , 
D' Eupite disse incontanente il figlio , 
Che parlasti , Telemaco r Se i Proci 
Quel don , ch'io serbo a lui , gli Tesser lutti. 
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Starsi almeno vi dovrìa tre lune in casa 
Do noi lontano; e , lo sgabello preso, 
Su cui lene» beeudo j molli piedi, 
Allo in aiia il mastro . Gli altri coiteti 
Gli eran pur d'aleuti che, sì eh' ei trovossi 
Di carni, e pani la bisaccia colma. 
Metllte alla soglia , degli Aortiti i doni 
Per gustar, ritornava , ad Antintìo 
Si Fermò innanzi , e disse : Amico , nulla 
Dunque mi porgi f Degli Achivi il primo 
Mi sembri , come quei, che a Re somiglia. 
Quindi più ancor, elle agli altri, a te ■' addice 
Largo mostrarti: io le tue lodi, il ginio. 
Per lutti spargerò l'immensa terra. 
Tempo già fu, ch'io di (e al par felice 
Belle case abitava, e ad un ramingo, 
Qua! fosse , e in quale stato a me venisse. 
Del mio largii : molti avea servi, e nulla 
Di ciò full» mi , onde gioiscun quelli. 
Che riechi , e fortunati il Mondo chiama. 
Giove, il perchè ci ne sa . strugger mi volle, 
Ei , che in Egitto per mìo mal mi spinse 
Con ladroni moltìvngbi : viaggio 
Lungo, e funesto. Neil' Egitto fiume 
Fermai le ratte navi , ed ai compagni 
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Hestarne a guardia ingiunti, e quell'ignoti 

Tetta ire alcuni ad esplorar dall' aito . 

Irla questi da un ardir folle , e da un cieco 

Desio portali , a saccheggiar le belle 

Campagne degli Egiij , a ria menarne 

Le donne, a i figli non parlanti , i grami 

Coltivatori a uccidete . Volonno 

Tosto il tumore alla citta , né prima 

L'Alba *' imporporò , che i cittadini 

Vennero , e pieno di cavalli, e fanti 

Fa tutto il campo , e del fulgor dell' armi . 

Cotale allora il Fulminante pose 

Desìi di pugna de' compagni in petto, 

Che un sol far teata non oauva ; acciai 

Fur parte, e parte presi, e ad opre dure 

SF- iali; e ovunque livolgeansì gli occhi. 

Un disastro apparia . Me consegnerò 

A Demetore Jaaide , che in quelle 

Parti era giunto, e dominava in Cipro, 

Dond'ìo, carco di mali, al En qua venni. 

E di nuovo così d'Eupite il figlio: 
Qual Genio avverso una ai fatta lue. 
Lo no» tre mente a conturbar, ci addusse t 
Tienti nel fatata , e dal mio desco lunge , 
Se un'altra Egitto amara, e un'altra Cipro 
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Trovai non brami in Itaca . la mendica 
Mai non conobbi più impudente e audace. 
T'offri a ciascun ['un dopo l'altro, e allarga 
Ciascun per te la man senza consiglio ; 
Chè rotto cade ogoi titegno , dove 
Regna la copia , e dell' altrui iti dorrà . 

Poh 1 replicava il Inerii ad* , indietro 
Ritirandoli alquanto, alla sembianza 
Poco 1' animo adunque in te risponde . 
Ghi mai creder potria , che pur di sale 
A supplicante In dareati un grano 
Dalla tua mensa, tu, che un fruito darmi 
Dall'altrui non sapesti, e così ricco? 

Montò Antinoo in più furia , e , torve io luì 
Fiatando le pupille. Ora io non penso, 
Che uscirai qninoi con le membra sana, 
Poscia che all'onte ne Tonini. Disia, 
E afferrò lo sgabello, ed avveotollo , 
E in su la punta della destra spalla 
Percosso il forealieto . Uliaae fermo 
Stette, qual rupo, ne d' Antiooo il colpo 
Smollalo : bensì tacito la testa 
Crollò, agitando la vendetta In core. 
Indi sul limitar sedo a di nuovo, 
Deposto il zaino (ulto pieno , e ai Proci 



Diojtized by Google 



,34 ODI. a E A 

Favellava coli: Corupetiiori 

Dell' illiutre Reina , udii vi piaccio 

Ciò, che il sor 'Invi mi comanda. Dece 

Pe' campì, pei la greggia, o pei l'armento 

Pugnando è riunii ferito, il putta in pace. 

M>- per la trilla, ed importuna fame, 

Gran fonte ili disastri , Antiuoo offese. 

Ala si- ha propisj Dei, se ha Furie nitrici , 

Ciri non Ila nulla, della morte il giorno 

Pria, elle quel delle noizn , Anliooo colga. 

E d' Eupile il figlinoli Tranquillo, e astilo , 
Ciiuti , o foieitiere , o quinci agoni bia , 
Acciò gli schiavi, poiché sì favelli. 
Per li piedi, e le man te del palagio 
Non traggati fuori; e tu ne vada in pezzi . 

Tulli d' ira «' accesero , ed alcuno , 
MhI, dine, frati, Eupirida, un lapiuu 
Viandante a ferir , Scisuralol S'egli 
Degli ab. urnli dell'Olimpo fosse r 
Spesso d'estiano pellegrino in forma 
Per le cittadi ai raggira un Nume, 
Vestendo ogni sembianza , o alle malvago 
Di?' mortali opre, ed alle giuste guarda. 

Tai voci Antinoo dispregiava . Intanto 
Della percossa rea gran duol nel petto 
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Telemaco nodiia . Non però a tona 
Dalle ciglia uno lagrima gli cadde. 
Sol multò anch' ei tacitamente il capo. 
Ruminami., nel coi l'atta vendetta. 
Ma ta saggia Penelope, cui giunse 
L' annitmìo in alto dell'indegno colpo, 
Tia le ancelle promppe in questi accenti : 
Deh coti luì d' un de' suoi daidì il Nume 
Dai famoso il' eigento aico ferisca ! 
Ed Eurinome a lei: Se gì' Immortali 
Fesset pieni i miei voti, a un fui de' Proci 
Non tnottteriaii la nuov' Alba in cielo. 

Nutrice mia, Penelope riprese. 
Mi spisccion tutti, perchè tutti ingiusti: 
Ma dei par , che la motte , Antinoo abbono . 
Move per casa un ospite infelice 

Ciascun gli dì. (al oh'ei n'ha il laino culmo; 
E d' Eupite il figliasi d'urto sgabello 
Nella punta dell'omero il percuote. 

Cotesti accenti tra le ancelle assisa 
Liberò dalle labbra; e in quella Ulisse 
Il tuo prandio compiea . Ma la Regina , 
Eumeo chiamato a sì , Va , gli dicea, 
De' pastori il pivi egregio, ed a me invia 
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Quel forestiero, onde in colloquio io leco 
Mi reatringa, e richiedagli, ie mai 
D'Ulime udì, ae il vide mai eoa gli occhi, 
Ei , che di gran viaggi uom mi raaaenibra . 

E la coi) le rifondesti Eaméo ; 
Oh voleisnr gli Achei pei te , Regina , 
Tacerai alenai ialaati I Ei tal favella, 
Che somma io cot ti verterla dolco un . 
Io tre giorni appo me 1" ebbi, c tre notti , 
Che foggilo era da un' odiata Dare: 
No pero tutti mi narrò i auoi guai . 
Qua! raoceio dai' Numi illuatre late 
Vogo ti graia agli aicoltanti innalza , 
Che l'orecchio, fiiaando in Ini le ciglia, 
Se dal canto rimati , tendono ancora : 
Tal mi beava nella mia capanna . 
Ditemi , che di padre in figlio a Ulisse 
Dell' ospitalità, «tringoalo il nodo ; 
Che nativo di Creta era, del grande 
Minosse culla ; e che di la , cadendo 
D'un mal «empie nell'altro, a' tuoi ginocchi 
Venia di grame oupplicante io atto . 
M" affermi , che d' Ultaae avea tra i ricchi 
Tetproli udito, che vi»e anco, a molti 
All' avita magi un latori adduco , 
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La prudente Penelope a rincollila : 
Vanna, ed a me l'ionia, ai ch'io l'ascolti. 
Gli altri o fuor della porte , o nel palagio 
Traatnllin pur , poscia che han lieto il coro . 
Creioono i moliti delle !or sostanze , 
Di cui solo Qua parte i servi loro 
Toccano ; ed essi qui l' intero giorno 
Banchettilo lautamente, e il fior del gregge 
Struggendo, o dell'armento, e le ricolme 
Delta miglior vendemmia urne votando , 
Fanno una strage : ne' v' ha un altro Ulisse, 
Che atto a fermarla sia. Ma l'eroe giunga, 
E piena con Telemaco di .tanti 
Barbari oltraggi prender» vendetta . ' 

Finito non avo», che il figlio ruppe 
In un alto starnuto, oode la casa 
Risonò tutta . La Regina rise , 
E , Va , dine ad Euméo , corri , e il mendico 
Mandami. Starnutare alla mie voci 
Non udisti Telemaco? Maturo 
De' Proci e il fato , DÌ alcun fia che scampi . 
Ciò senti ancora, e in mente il serba. Quando 
Verace in tutto ei mi riesca , i cenci 
Gli cangerò di botto in vesti belle . 
Corse il lido pastore , e allo atranicro , 



Standogli preso, O^jjicn padre, dine, 
Tb la inggia Penelope , la madre 
]Ji Telemaco, vuole: il eur In spinge 
D' Ulime a ricercar, benché sol dato 
Lo abhian liti qui le me ricerche duolo. 

Ti cangerà di botto in tetti hello. 
Cibo non mancherà chi ti forgili» . 
Se tu l'andrai per la oliti chinando. 

Euniéo , riipuso il paziente Ulisse, 
Alla figlia d'Icario, alla prudente 
Penelope, da me nulla del vero 
Si celerà. So lo .vicende appieno 
D' Ulisie , con ani Fori* io m' ebbi eguale : 
Ma U torba difficile de' Proci , 
Di cui del crei sinu alla ferrea volta 
Monta l'audace tradiranno, in temo . 
Pur testò, menrr' io già lungo la loia, 
Nulla oprando di mal , percosso io fui 5 
E non prevenne il doloroso iniulto 
Telemaco, non che aliri . 11 Sul cadente 
Ad aapettar nelle tue.' slmile adunque 
Tu la confurto. Mi domandi allora 
Del ritorno d'Ulisse innanzi al foco: 
Poiché il vestito mio mal mi difenda. 




Tu il ni, qui prima supplicante io venni , 
Diè mila, udito <tuetto, il buon pallore . 
E Penelope a lui, che già U soglia 
Col piè varcava: Non mei guidi, Eiiméuf 
Cile pema il Torelli»! f Toma do' Pioti, . 
O vergogna di iè , fona oceupollof 
Guai quo! mendico, cui ritieii vergogna! 

Ma tu coli le rispondesti , Euméu : 
Ei , come altri farebbe in pari italo , 
Do' superbi schivar l'onte delia. 
Bon>ì t' etoita twatauer, Regina, 
Finché il d) cada. Cosi meglio voi 
Potrete ragionar su la oon solo. 

Giiiii senno in lai, chiunque sii, dimora, 
Ella riprese: ciré il audaci , e ingimti 
Non ha l' intero Mondo uomini altrove. 

Euméu ritorno ai Proci, e di Telemaco 
Potando, ondo altri non polene udirlo. 
All' oreerhia violo, Caro, gli dille, 
Le Diandro, tua riocheiza, e mio sostegno, 
A custodire io vo . Tu su le cobo 
Qui vr-glia, e più lovra te Steno, e pensa. 
Che i giorni passi tra una gente ostile, 
Cui prima , eh' ella noi , Giove disperda . 
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Parti, raa dopo il cibo, e al di novello 
Torni , e vittime pingui adduci loco . 

Tacque ; ed Euméo sovra il polito armino 
Nuovsrneote sedea. Cibalo, ai campi 
Ire affretlosii , gli steccati addietro 
Lasciando, e li magion d'uomini piena 
GoizoviglinDti , cui piacele il ballo 
Eia , e il canto piacer , mentre spiegava 
L' ali sue nere som lor la Notte. 
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ABBO MENTO . 



IsomèattimentO tra Irò, ed Ulisse, che ri- 
mane al di sopra . Penelope si presenta ai 
Proci, e si lagna, che insultino gli ospiti, e 
che, aspirando alle nozze di lei, in vece di 
offerirle i doni secondo il costume , divorino le 
sue sostanze . Doni de' Proci a Penelope . So- 
pravvenuta la notte, Ulisse è insultato nuova- 
mente , prima con parole dall' ancella Melan- 
ia , e poi da Eurimaco , che uno sgabello, 
coinè già fece Antinoo, lanciagli cantra . 
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Un accattante pubblico lorvenne , 
Di mendicar per la cittade usalo, 

Per molto cibo, e pei vin mollo, Baitu , 
£ gigante a vederlo , ancor eh» poco 
Di foria, e cuore in »1 gran corpo font. 
Egli avea nome Aroéo : cosi chìamollo 
Nel di , ohe nacque , la diletta madre . 
Uà dai giovani tutti Ira nomato 
Era, coma colui, che la imbasciate 
Portar sulea , qual gtieua elesse il carco , 
Giunto Fu appena , che scacciava Ulisse 
Dalla ina caia , ed il mordea co' detti : 
Vecchio , via dal TMtlbolo , le vuoi , 
Ch' io non li tragga fuor per un de' piedi. 
Non vedi 1' ammiccar , perdi - io ti tragga , 
Di lutti a me? Pur in' arrossisco , e a hi unni . 
Illa levali, o alle prese io con te regno. 



Bieco Ulisse g untali o , e. Sciagurato, 
Rispose , in opra io non t'offendo , o in voce 
Né, che alcunri a te doni, anco a man pieno 
T'invidio io punto. Queata foglia entrambi 
Oi capirò . Tu non dovresti noja 
Del mio bene sentir, tu, che un mendico 
Mi sembri al par di me. Dispensato ri 
Delle ricchezze all' uom Bono i Celesti . 
Invitarmi ■ pugnar non ti consiglio , 
Onde infiammato, benché vecchio, d'ira 
Le labbra io Don t' insanguini , ed il petto 
Più asmi tranquillo io ne urei domane : 
Che ella rnagion del figlio di Laerte 
Ritorno far tu non potresti, io credo. 

Poh, idegoato il pezzente Irò riprese, 
Più volubili i detti e questo ghiotto 
Corrono , e ratti più , che non a vecchio. , 
Che sempre al focolar s' aggira intorno . 
S'io quelle man pongagli addosso, tutti 
Dalle inascelle, corno a ingordo porco 
Entrato fra la biade, i denti io schianto. 
Or bene , nn cinto senza più ti cuopra , 
E questi oi conoscano alla pugna, 
Che tosto avremo . Io Veder voglio , corno 
Can noni combatterai tanto più verde . 
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Così ini liscio limitai dell'alto 

Porlo garrian d" ingiuriosi motti . 
Avvisossene Antinoo, e, dolcemente 
Ridendo , sciolse tni paiole ; Amisi , 
Nulla di ai giocondo a questi allarghi 
Gli abitato! dell'etra unqua mandalo. 
SÌ bisticcian tra lor l'ospite, ed Irò , 
E già le man fiamm isoli iano . Su via, 
Meglio alla auffa roccendiamli accora . 

Tutti s'alzaro, nelle lisa dando, 
E ai dai; straccioni s' affollalo intorno. 
Ed Autinuo cosi: Nobili Proci, 
Sentite un pensier mio. Di que' ventrigli 
Di capre, elle di sangue, e grasso empiuti 
Sul foco sturi per la futura cena, 
Scelga qual più vorrà chi vince, e quindi 
D'ogni nostro convito a parte sia: 
Nè più tra noi »' aggiri altro cencioso . 

Ciò piacque u tutti. Ma l'accorto eroe. 
Cut non fallian le astuzie , Amici , disse , 
Ad uotn dagli anni, c dai disastri rotto 
Con giovane pugnar non panni bello, 
E pur botte a ricevere, e ferite 
La rea mi spinge imperimi fame . 
Ma voi giurate aliueii , cho noBauno , Irò 
VA II. IO 



Per favorir, ma della man gagliarda 
Percuoterà , male odoprando : troppo 
Mi tornerebbe aitar duro il cimenta . 

Giuralo . £ di Telemaco in tal guisa 
La sacra possa favellò : Straniero , 

Respingilo : ne alcun temer de' Proci . 
Chi t' oserà percuotere , con molti 
A combattere avrà. Gli ospiti io curo, 
E tal favella non condannan certo 
Eurìtmico, ed Aatinoo , ambo prudenti. 

Disse ; e ciascuno approvò il detto . Ulisse 
Si spogliò tosto, e de' suoi panni un cìnto 
Formoiai , e nudi i lati omeri , nudo 
Mostrò il gran petto , e te robuste braccia , 
E i magni lìanchi discopri : Minerva , 
Ohe per lui scese dall'Olimpo, tutte 
De' popoli al pastor le membra crebbe . 
Stupirò i Proci neramente , e alcuno 
Così dicco , volgendosi al vicino : 
Irò , già non più Irò , in su la testa 
S' avrà ttatto egli atesso il suo malanno , 
Tfli nandù ostenta, e tali braccia il veglio I 
A questo voci malamente d'Irò 
V animo comiuoveosi . E non perrsjito 
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Col cinto ni lombi , e pallido In faccia , 
Gli schiavi a fona il conducean : su 1' ossa 
Tremavangli le carni. Antinoo allora 
Prendealo a rimbrottar : Millantatore, 
Perche or non muori, o a che nascesti un giorno, 
Tu, che ai temi, e tremi uom dogli affanni 
Non mon , che dall'età , snervato e domo f 
Ma odi quel , che di te Ha . Se a terra 
Con vincitrice man colui ti mette, 
Io te gettato in una ratta nave 
Manderò neli' Epiro al Rege Echeto, 
Flagello de' mortali ; il qual ti mozzi 
Gli orecchi , e il unto con acerbo ferro , 
E, da stracciarsi crudi, a un can vorace 
Butti gli svelti genitali in preda. 

Un tremor gli entrò in corpo ancor più forte : 
Ma il condusser nel mezzo . I due campioni 
Le mani alzaro : dubitava Ulisse, 
Ss del pngno così dar gli dovesse. 
Che lui caduto abbandonasse l'alma, 
O atterrarlo, e non più, con minor colpo. 
Questo partito scelse, onde agli Achivi 
Celarsi meglio . Irò la destra spalla. 
Ad Ulisse colpi; ma Ulisse in guisa 
Sotto 1* orecchia l' investi nel collo , 
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Ch» l'est* franatogli : mei «gli il rosso 
Song»- fu.-r per l« lionca , ed ei mugliando 
Casi ò , digrignò i denti, ir il pavimento 
Calcinando b.ittè. Gli «manti a quella 
Villa . levate le lur braccia in ulto , 
Scuppiavan delle risa. Intanto Ulisse, 
L'uri do' piedi afferratogli , il Iruea 
Pel vestibolo fuor sino alla corre , 
E all' entrala del punico . Ciò fatto , 
Col dosso al muro 4* appoggiò , gli pose 
Bastone in mano , e . Qui , gli disse , or siedi , 
E scaccia dal palagio i cani, e i ciacchi. 
Ne più arrotarli, cusl vii, quol s'i , 
Su gli iispiti dominio, e su i intridi ohi : 
Chè un' alt» volta non t' incontri peggio . 

Così dicendo, pi gittava intorno 
Alle spalle il suo zaino, e ni limitare 
Riturnava, e sedeavì . ilientraro 
Coti dolce riso in su le bihhra i Proci, 
Ed a lui blande iivolgean parole: 
Ospite, Giove a te con s li altri Numi 
Quanto più brami, et'* più caro, ìnvti , 
A te, che la città smorbasti a un tratto 
Di questo insaziabile accaiiune , 
Cho ad Echeto, degli uomini flagello, 



Tra poco andrà so gli E]iirQlì lìdi. 

Coi) parlato; e dell' augurio Ulisie 
Gode» Dell'alma ;e Antinoo un gran ventriglio 
Di «angue, e di pinguedine ripieno 
Oli recò innanzi. Ma il valente Ani- nomo 
Due presentagli dal canestro tolti 
Candidissimi pani, e, propinaodo 
Con aurea tazza , Salve , disse , o padre , 
Forostier, salve: se infelice or vivi. 
Lieti scorranti almeno i di futuri. 

Anfinomo , l'eroe scaltro rispose, 
D' intendimento , e di ragion dotato 
Mi sembri, e in questo tu ritrai dal padre, 
Da Ni60 Dulicliirnse , ond' io la fama 
Sonare udin , buono del par, che ri eoo , 
Da cui diconti nato; e fede ancora 
Ne fu il tuo senno, e le parole, e «li atti . 
A te dunque io favello, e tu i miei detti 
Ricevi , e «erba in te . Sai tu di quanto 
Spira, e passeggia su In terra, u serpe. 
Ciò, che al Mondo havvi di più infermo? È l'uomo. 
Finché «tato felice i Dei gli danno, 
E il suo ginocchio di vigor fiorisce, 
Non crede, che venir debbigli sopra 
L'infortunio giammai. Sopra gli viene J 



Con ripugnante alma ingegnata il soffre : 
Che quali i giurili sou , che foschi , a chiari. 
De' mortili il gran padre e do' Celesti 
D'alio gli mainili, tal dell'uomo * i! core. 
Viwi anch'io viia fortunata, e illustre, 
E smodando la mia fona , e troppo 
Ne' -.■niiuc fidando, e ne' germani, 
Non giusto, vaglia il vero, opre io commiai , 
Ma ciascuno a limi far dee por l' ingegno , 
E quel, die dai Numi ha, fruir tranquillo; 
Né costoro imitar, die iniquamente 
Struggono i beni , e la pudica donna 
Oliraggian d' un eroe, clic lungo tempo 
Dalla sua patria , e dagli amici , io credo , 
Lontano ancor non rimarrà ; clic a questi 
Luoghi anzi è assai vicino. Al tuo ricotto 
Quindi possa guidarli un Dìo pietoso, 
E torti agli occhi suoi, com'egli appaja : 
Poiché decisa sema molto sangue , 
Messo ch'egli abbia in sua magione il piede 
Non fia tra i Proci, e lui l'alta contesa. 
Libò , ciò detto , e accosto ai labbri il nappo , 
E tornollo ad Anfinomo . Costui 
Per la sala iva , contornato il core , 
E squassando li testa , ed il suo male 
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Divinando , mi invan : fuggir non piiote , 
Legato anch' ei da Palla , onde cadessi 
Per 1" mia di Telemaco . Nel leggio, 
Donde sorlo era, li ripose intanto. 

Ma d'Icario alla figlia, alla prudente 
Penelope , la Dan dai glauchi lumi 
Spirò il disegna di mostrarsi ai Proci, 
Peicliè lor s' allargane il core in petto 
Di nuova speme, ed in onor più grande 
Presso H contorte, e il figlio alla lalisse . 
Diede , nè ben sa come , in un gran riso , 
E tal detti formò : Sento un desire 
Non pria sentito dì mostrarmi ai Proci , 
Eurinome , lunch' io tutti gli abborra , 
Utile avviso in lor presenza, io bramo 
A Telemaco dare , il qual troppo usa 
Con que' superbi giovani , che accenti 
Ti drizzan blandi, e intidianti da tergo. 

Saggio è il consiglio , Eutinome rispole . 
Va , figlia , dunque , ed il tuo nato assenna . 
Ma pria ti lava, e su le guance poni 
L'usato unguento. Apparir vuoi con faccia 
Dalle lagrime tue solcata o guasta t 
Quel pianger sempre, e dall' un giorno all'altro 
Nullo divario far, poco l'addice. 
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Già venne il figlio nell'età fiorila; 
In cui vederlo con I* onor del mento 
SI ardentemente supplicavi ai Numi . 

Per zelo, che di me l'alma ti «caldi. 
Replicava Penelope, di bagni, 
Enrinome, o di liscj , or non parlarmi. 
Il di, che Ulisse, «'imbarcò per Troja, 
Tolsermi ogni beltà dal volto i Numi. 
Bensì Autonoe mi chiama, e Ippodnmia , 
Che da Iato mi alieno . Ai Proci soia 
Non offiirommi : chè pudor mei vieta. 
Tacque; e la vecchia Enrinome le donne 
A chiamar tosto , e nd affrettarle , melo . 

Ma 1' occ liiazzn rro Dea, nuovo pensiero 
Formando nella mente, dita pudica 
Figlia d' Icario un molle tonno infuse. 
Mentre giacca sovra il suo seggio, e tutte 
Il molle sonno le scioglien le membra , 
Palla Minerva di celesti doni 
La rifornia, perché di lei più sempre 
Invughisser gli Achei. Pria su le guance 
Quella, che tien dalla bel lena il nome, 
Sparse divina essenza , onde si lustra 
Li) inghirlandata d' 6r Vener , se mai 
Va delle Grazie al dilettoso ballo: 



Disti: od e, Ci 



Poi di corpo la ciebbo , e ricolmolla 
Mei Volto, e tal su lei candor diatele. 
Che 1' avorio taglialo allora allora 
Ceder doveale al paiagon . La Diva 
Risali dell' Olimpo io su lo cime. 

Verjner le ancelle strepitando , e ratto 
Si riioolie Penelope dal sonno , 
E con man gli occhi stropicoioBsi , e diale: 
Qual dolce Borirlo della sua toso' ombra 
Ilo infelice copri ! Deh coti dolce 
Morte lubitamente in me la casta 
Artemide scoccasse ; ed io 1' elude 
Più. non avessi a consumar nel pianto , 
Sospirando il valor sommo , infinito , 
D' un eroe , cui non sorso in Grecia il pari . 

Così detto, scendea dalle superna 
Lucide stante al basso , e non già sola , 
Irla con Auto noe , e Ippodsmia da tergo. 
Sul limitar della Dedalea sala. 
Ove i Proci asdean , trovasi appena , 
Che arresta il pie tra 1" una e I' ultra ancella 
L' ottima delle donne , e co' sottili 
Veli del crine ambo le guance adombra. 
Senza fona restaro , e senza moto : 
L' alma più iotenetia, si raddoppiava 
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Delle nozze il Amin.ia ogni petto. 

Ella queste B Telemaco parole : 
Figlio, io le più non riconosco . Sensi 
Nutrivi in mente più maturi e scorti 
Nella Min fan citili riso ; etl or, clic prende 
Ti Veggio , e in un'età più ferma entrato, 
Or, che stranier, die a riguardar si fesse 
La tua statura , n la Lcltù , le prole 
D' nom beato dirla, più non ilimasiii 
Giustizia, n senno. Tollerar si indegno 
Trattamento d' un ospite in tua reggia f 
Oltrappio t\ crude!, che vendicato 
Non siagli , puofe a un forcstier uni iiiarsì , 
Clic su te non ne cado eterno scorno f 

Il prudente Telemaco rispose: 
Madre, per-li* lì ciucci, io non mi sdegno. 
Meglio, che pria , eh' io iti fanciullo uscissi , 
Le umane foie, il pur mi eredi, intendo, 
E tra lor non confondo 11 torto, e il dritto. 
Ma tutto oprare, o antiveder, non valgo. 
Circondato qual sono, e insidiato 
Da fiera gente; e d' assistenti solo. 
Quanto alla lutla tra 1' estranio, ed 'Irò , 
Parte i Proci non v' ehhero. e del primo 
Fu lo vittoria. Ed oh! piacesse al patirà 



Giove , e alla Diva Pali.de , e od Apollo , 
Che tentennane a cotestor già -domi 

La tetta , e fi sfasciassero le membra , 
Nel vestibolo ngli ani, e agli alili in sala, 
Come a quell'Iro, che alle porte or iisó> 
Dell'atrio, il capo qua e là piegando. 
D'ari ebbro io guisa, e che su i piedi starti 
Non pm'i , nè a casa ricondursi : tanto 
Le membra riportonne afflitte e peste. 

Cosi Li intuire, e it Tiglio, Indi tal voci 
Eurimnco a Penelope drizzai: 
Figlia d' Icario , se te visti, tutti 
Aveste r per 1' Inaio Argo gli Achivi , 
Turba qui di rivali essai più folta 
Banchettarla dallo spuntar dell' Alba : 
Che noti v' ha donna, che per gran sembiante, 
Per bellezza, e pei senno, a te s'agguagli. 

E la nobile a lui d' Icario figlia : 
Eurimaco , virtù , sembianza , tatto 
Mi rapirò gli Dei, quando gli Argivi 
Sciolser per Troja, e con gli Argivi Ulisse. 
S'egli, riposto in sua magione il piede, 
A reggere il mio stato ancor prendesse , 
Ciò mia gloria sarebbe , e beltà mia . 
Ora io ni' angoscio : tanti a me sul capo 



Mùli piombarti. Ei , d'imbarcarsi in fitto. 
Preso la mia con la mi destra, e,Donna, 
Disse , non credo io già , che i forti Achei 
D» Troja. tutti lederanno illesi : 
Poiché sento pugnaci essere i Teucri, 
Gran sagittari , e cavalieri egregi , 
Che pel campo agitar sanno i destrieri 
Rapidamente: quel, che in breve il fato 
Delle guerre tenibili decide. 
Quindi, se me rìcoiidurran gli Eterni, 
O Troja riterrà morto, o cattivo. 
Sposa, io non 60. Tu sovra tutto veglia. 
Rispetta il pmlrc mio, la madre onora, 
Come o(!gi,od ancor più, finch'io son lunga. 
£ allor che del suo pel vedrai vestito 
Del figlio 11 mento, n qual ti fia più in giado, 
Lasciando la magion , vanne consorte. 
Tal favellava; ed ceco giunto il tempo. 
L' inf.iusta notte apparir* , che dee 
Pollare s ine queste odiose nozze , 
A me , cui Giove ogni leti/.ia spense . 
Mu ciò la mia tristrzza ogni più aggrava , 
Che gli usi antichi non si guaidaii punto. 
Color , che donna illustre , e il' uom possente 
Figlia un dì ambiano , e coiitendean tra loro , 
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Balla conduccan vittime, gli amici 

Per convitar deila bramala (lutino, 

E duni n questa offriau ; non già l'altrui 

Strugga do impunemente a moina assisi. 

Disse, e l'eroe gioì, ch'ella in tal modo 
De' Picei i duni procurasse , e loro 
Moleesse il petto con parolo blando. 
Mentre in fondo del core altro volgea . 

Ma cosi Anlinuo allor : Nobil d'icario 
Figlia, saggia Penelope , ricevi 
) doni , die gli Achei già per offrirti 
Sono, e cui fora il ricusar ; lolle zi a : 
Ma noi di i[>in non ci torrem, so un prima 
De' più illustri fra noi te non acquista. 

Piacquero i detti ; e alla sua uasa ognuno 
Per li doni spedi. L'araldo un grande 
Recò ad Anliuoo, e vario, e assai liei peplo, 
Che avea dodici d'or fibbie lampanti 
Con ardiglioni ben ricurvi aitate. 
Eurimaco un monile nddut si fece, 
D'oro, e jnrrecciuto d'ambra, opra da insigne 
Mastro sudata, che splendea , qual Sole, 
Due serventi portaro a. Euridainante 
Finissimi orecchini a tre pupille, 
Donde grazia iulìuita uscia di raggi. 



Fregio non fu men prezioso il vezzo > 
Che Be Pieandro , di Folittor Tiglio , 
Dalle mani d' Un servo ebbe ; e non meno 
Belli d'ogni altro Achuo parvero ì doni. 
La divino Penelope seguila 
Dall' ancelle co' doni alle superne 
Stanze montava ; e i Proci al ballo, p al canto, 
Finché, a romper nel mezzo i lor diletti , 
L' ombra notturna sovra lor cadesse . 

Caduta sovra lor 1' ombra notturna , 
Tro gran bracieri saettanti luce , 
Cui legno secche , e dure , e fésse appena , 
Nodriano, i servi collocar nel meno ; 
E allumar qua e li più faci ancora. 
Cura di questi fuochi a v ea no alterna 
Le donne del palagio . A queste feo 
Tai detti il ricco di consigli Ulisse : 
Schiave d' Ulisse , del Bc vostro assentii 
Per si lunga stngion , la veneranda 
Regina vostra a ritrovar salite . 
Fusi rotando, o pettinando lane. 
Sedetele vicino, e ne' suoi mali 
La confortate . Mio pensier Frananti) 
Sarà, die ai Proci non fallisca it lume. 
Quando attendere ancor volesser 1" Alba , 



Me non Ilbtncbcrsn ; citi molto io sono 
Da molto tempo a [olimaie avvezzo . 

Questi detti lor feo . Riaer le ancella, 
E a vicenda guatdavaiiii , e schernirlo 
Con villano parole una Molatilo, 
Bella guancia , s' ai dia . Dolio costei 
Generò, ma Penelope ira trilli , 
Siccome figlia , nulla mai di quanto 
Lusinga le fanciulle , a lei negando : 
Hi a' afflisse per ciò con la Regina 
Melanto mai , che anzi traviala , e »* era 
A Eurimaco d' umor turpe congiunta. 
Costei pungea villanamente Ulisse ; 
Ospite miserabile , tu sei 
Uu uomo, iu credo, di cervello uscito, 
Tu, che in vece d' andar noli' officina 
D'un fabbro a coricali!, o iu vii taverna. 
Qui tra una schiera te ne stai di Prenci, 
Lungo cianciando, o intrepido. Alla mente 
Ti sali senza forse il molto vino, 
O d' uom briaco hai Iti la niente, e quindi 
Senza con si tutto parli. 0 esulti tanto, 
Perchè il ramingo Ilo vincesti? Bada, 
Kon alcun qui senza indugiare insorga, 
Che, d'Irò assai miglior, te nella testa 



Con le robmie muu polli , e t'insozzi 
Tulio di sangue, •■ dei palagio leu cui . 

Bieco guaioli», e le rispose Uiiise : 
Cagna, io tallo a Telemaco i tuoi «enti, 
Perch'ei li tagli qui medesrim in pezii , 
A ripartale andrò. Cosi dicendo, 
Le («itimi li o «ttenl, che per la casa 
Mussar veloci, benché a tulle forte 
Le gì mi cebi» tremassero: ai presso 
Ciò , eli' et tor dello bypb, credeano al vero . 
Ei ai fermò presso I bracieri Bidenti, 
La luce ravvivandone , o tenendo 
Gli occhi ne' Proci ugnur , mentre nemichi 
Cose agitava, e non indarno, in petto. 

Minerva intanto non lasciava i Pioci 
Rimanersi dall'onte, accio in Uliise 
Crescer dovesse col dolor lo s.lcgno , 
Emimaco di Pcliùu pailava 
Plinio, l'eroe mordendo , <■ a nuovo riso 
Piovoeando i compagni: Udite, amanti 
Dell'inclita Regina, un mio pensiero, 
Che tacer non poss'io. Non -trina un Nume 
Venne costui nella magiim d'Ulisse. 
Splender gli veggo, come face, il c»po 3 
Sovi» cui non ispunta un sol capello . 
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Qoindi, al rovescìator delle munita 
Città conveno, Foieslier , soggiunse , 
Vorreitu a ma seririr , s'io li piglimi! 
Per assaltai nel mio podàr I» siepi , 
E gli alberi piantar? Buuua mercede 
la ne ottenejti : cotidiaiio villo, 
E veitiiuonli al duiiu , b ni più calzati. 
Ma perchè lui folti di vizj a scuola , 
Ami, che faticar, pitoccar vuoi, 
Onde, se t' è possibile, sfamarli. 

Eurimaeo , rijpoia il saggio Uliiaa , 
Sa tra noi gara di lavar joigeno 
A primavera, quando il giorno allunga, 
E con adunche in man falci taglienti 
Ci ritentile un prato ambo digiuni 
Sino alla noite , e non mancane 1' ciba ; 
O fusier da guidare ad ambo dati 
Grandi, roisi , gagliardi, e d'erba ss?j 
Tauri d'elide, o di virtude uguali, 
E date qualtro da tpeaiar ini campa 
Sode bubulce col pesante aratro : 
Vedreiti il mio vigor, «dreni, come 
Aprir laprei dritto, e profonda il jolco ! 
Poni annoi, che il Saturnio un' aspra guerra 
Da qualche parte ci «nigelle addojio , 



Ed io scudo, « due lance, ed alle tempi» 
Salda celata di metallo sveni. 
Misto ai primi gnerrier mi scorgeresti 
Nella brillagli», e 1' importuna fame 
Gittare a me non oseresti in Faccia . 
Or protervo è il tuo labbro, eduro il cole, 
E forte in certa guisa, e grande aembri , 
Perchè con poca gente usi, e non brava ; 
Ma Ulisse giunga , o appressi almeno , e queste 
Porte, benché assai larghe, a te già volto 
Negli nmari , creo" io , passi di fuga 
Deh coma n Un tratto sembreriano angnste! 

Euiimnco in maggior collera mise, 
E, gnaidsndolo bieco. Ah! doloroso, 
Disje, vuoi tu, ch'io ti diserti f Ardisci 
Cosi gracchiar fra tanti , e nulla temi T 
O il vio t'Ingombra, o tu nascesti patta , 
O quel vinto Irò ti cavò di senno. 

Ciò detto , prete lo sgabel : ma Ulisse 
S' abbassava d' Arifiiiomo ai ginocchi ■ 
Pei causarsi da Eurimaco , che in vece 
Nella man destra del coppier percosse. 
Cascolo rimbombò la coppe in terra, 
E il pincercio ululando andò riverso. 
Strepitavano i Proci entro la sola 



Dall' ombre tinta della notte , e alcuno , 
Mirando il suo virili , Morto , dicea , 
Prima, che giunto qua, l'ospite Foste J 
Portata non ci «vria quetto il grave 
Tumulto . Or >i battaglia , e per chi dunque? 
Per un mendicai » già avalli de' Dentri 
Praudj » diletto, ed il più vii trionfa . 

E Telemaco attor: Che insania i qntat», 
Mìieri , a otti non cai più della menta P 
Certo vi turba, e vi commuove un Dio. 
Su via, poiché de' cibi, e de' licori 
Taceri il desiderio in tutti voi , 
Ite a corcarvi , se tei detta il core , 
Ne' vostri alberghi : chè nessuno io «caccio . 

Tutti, mordendo il labbro, alle sicuro 
Parole di Telemaco stupito. 
Ma tra lor sotto Antiuomo , 1' ili Ut He 
Figl : uol di Mito: Amici, a cbi ben parla 
Sinistro più non si risponda, o acerbo, 
Né l'ospite s'oltraggi, o alcun de' servi. 
Che in corto son del rinomato Ulisse . 
Muova il coppiere in giro ; e poscia , fatti 
I libamentt , nelle nottro cose. 
Le membra al sonno per offrir , li vada, 
E si laici a Telemaco la cura 
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Dello itranier , qmudo al mo tetto ei venne 
Disse , a non fu , cui non piacesje il dell» 
L'inclito Mulio , il Duliehienao araldo 
D' Anfinomo , venò dall' urna il vino, 
£ a tutti in giro nelle lexre il poti a ; 
Ed i Pie/ci libato, e del licore 
Dolce, quat mele, s' innondare il petto. 
Ma eoin'ebber liliiito , e a piena «oglìa 
Bevuto, ognun, poi dm le membra al aerino 
Affrettò di ritraiti al piopiio albergo. 
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Partiti i Proci, trasportano Ulisse, e Te- 
lemaco l' armi nelle stanze superiori , Telemaco 
va coricarsi; e Penelope scende , per favellar 
con Ulisse, che solo è rimasto. Questi finge 
ima storia , che la Regina ode con grande com. 
mozion d' animo ■ La nutrice Euricléa ricono- 
sce , lavandaio , Ulisse. Penelope gli narra un 
sogno, e gli palesa il cimento , che intende pro- 
porre ai Proci, come condizion delle nozze, 
alle quali non può oramai più sottrarsi . 
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Nel!' ampia sala rimanea l'eroe. 
Strago eoa Palla macchinando al Proci . 
Subito al figlio ai converse, e dille : 
Telemaco, levar di questi luoghi 
L' armi coti v iena , e trasportarle in allo . 
Sa le bell'armi chiederanno i Proci, 
Con parolette a lusingarli volto, 

10 , Iot dirai , dal fumo atro le tolsi , 
Pecchi non cran più, quali lasciolle 
Ulisse il giorno, che per Troj» sciolse; 
Ma deturpale , scolorate, ovunque 

11 bruno le toccò vapor del foco. 
Sovra tutto io temei, né senza un Nume 
Di'. tossi in me questo timor, non fona 
Dopo molto volar di dolci tazze 

Tra voi sorgesse un'improvvisa lite, 
£ I' un 1" altro ferisse, ed il convito 
Contaminaste , e gli sponsali . Grondo 



Allenamento è all' uom lo aleno fello. 

Telemaco leguì del suo diletto 
Padre il comando, 0 alla nutrice, cui 
Tolto a tè dimandò , Mamma , dicea , 
Su via , ritieni palle stame loia 
Le femmine rinchiuse , in sin eh' io l'armi , 
Clie qui nella mia in fa mia , e nell'astenia 
Del paciie , mi guani) nrglette il fumo, 
Trasponi in alto. Collocarle io voglio, 
Dove del foco non le attinga il vampo. 

Ed Euricléa, Piglio, rispoie, in petto 
Deh ti «'annidi ni fin senno cotanto, 
Cile regger polli la tua caia, e intatti 
Serbar gli averi tuoi t Ma chi la itrada 
Ti ichiurerà I Quando non vuoi, che innunzì 
Con le fiaccola in man vadan Io ancelle. 

Il forestier, Telemaco ripiesc. 
Chi ai nutre del mio, benché venuto 
Di lutige , io mai non patirollo inerte. 
Tanto bastò a colei, perchè ogni porta 
Del ben conslrutto ginecèo fermane. 

Ulìiio incontanente, e il caro figlio, 
Correano ad allogar gli elmi chiomati, 
Gli umbilicati scudi, e l'atte acuto; 
E avanti ad ambo 1' Al enea Minerva, 



Tenendo in mano una Inceri);. d'oro, 
diarissimo sparge* lume d'intorno. 
E Telemaco al padre : O padre , quale 
Poltento! Le pareti, ed i bei palchi, 
E le travi d'abete, e le aublimi 
Colonne u me rifulgorare io veggio. 
Sceie , io credo , qua dentro alcun de' Numi . 

Taci , rispose Uline ; i tuoi pensieri 
Rinterra in te, nò corcare oltre. Uionna 
Degli abitanti dell'Olimpo è quella. 
Or tu vanne a corcarti : io qui limango , 
Le ancelle a spiar meglio, e della saggia 
Madre le inchieste a provocar , che molte 
Certo, ed al pianto miste, udire avviso. 

Dine; e il figliuolo indi apiccossi, e al vivo 
Dèlie faci splendor nella remota 
Cella si ritirò de' suoi riposi, 
L'Aurora ad aspettar: ma nella aula, 
Strage con Palio agli orgogliosi Proci 
Architettando , rimane* I' eroe . 

La prudente Reina intanto uicia 
Fari ■ Diana , e all' aurea Vener pari , 
Della stanza secreta . AI foco appresto 
L' usato seggio di gran pelle steso , 
£ cui ii' Icmalio l' ingegnosa mano 



Tutto d' avorj , ° argenti avra commetto. 
Le colloca» : lostenea le piante 
Un polito sgabello . In questa sede 
La madie di Telemaco potava . 
Vernisi le ancelle dalle bianche braccia 
A lor via dalle mente il pan rimasto, 
E i vóti nappi, onde bevean gli amanti. 
Poi dai biacieii il mezzospento foco 
Scontro a teiia , e nuove legna , e molta, 
Sopra vi accalasiàr, perchè (chiarata 
La sala fusi e , e. riscaldata a un tempo. 
Melanto all'or per la seconda volta 
Ulisse rampognava: Ospite , adunque 
La notte ancor t' avvolgerai molesto 
Per questa caia, e adocchinrai le donne? 
Fuori, sciagurato, esci, e del convito, 
Clio ingr.jasti , t'appaga; o ver, percosso 
Da questo lizzo, salterai la soglia. 

Con torvo sguardo le rispose Ulisse: 
Malvagia , perché a me gurna sì atroce F 
Perchè la faccia mia fono non lustra f 
Perch' io mal vesto , e , dnl bisogno astrntto , 
Qual tapino uomo, e viandante, a co atto f 
Felice un giorno anch' io splendidi ostelli 
Ti a le genti abitava , e ad un raminga , 



Qual folta , o in quale stato a ma s' offrisse 
De] mio Inrgia: molti avoa «Ili, fl nulla 
Di ciò mi vanta riodo, orni' è chiamato 
Ricco, e beata 1' nom vita conduco. 
Ma Giove, il figlio di Saturno, e noia 
Ln cagiono n' è a lui, disfar mi volte. 
Guarda pero , non tutta un giorno cada. 
Danna , dal viso tuo quella beltado , 
DÌ cui fra 1' altre ancelle or vai aupacba ; 
Guarda , non monti in ira , a ti punisca 
La tua padrona ; o noo ritomi Ulisse , 
Come speme ne' petti ancor no vive. 
E a' ei peri , tal par favor d' Apnllo 
Fuot venne il figlio dell' acerba elide , 
Che femmina, di eni sien turpi i latti , 
Mal potila nel palagio n lui celarti. 

Udì tutto Penelope , e 1' ancella 
Sgridò repente : O temerario petto , 
Cagna sfacciata , io pur nelle tue colpe , 
Che in testa ritadraoooti , ti colgo. 
Sapevi ben , poiché da me I' udisti , 
Ch' io lo straniero interrogar volpa , 
Un conforto cercando in tanta doglio . 

Dopo questo, ad Eurìnome ai volte 
Con tali accenti: Eurinotne , uno scanno 
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Ucci , e mia pelle , ove , sedendo , m' oda 
L' ospito favellargli . o mi risponda . 

Disse ; e la dispensiere un liscio scanno 
Recò io fretta , e «iù poso , e d' una denta 
Pelle il copti. Vi a' niìngUva il molto 
Dai casi afflino, e non mai domo, UlitM , 
Cui Penelope a dir cosi prendea : 
Ospite, io questo eli ieri notti in prima. 
ChiT di che loco? e di che stirpe lei f 

E Ulisse, che più là d'ogni uomo seppe: 
Donna, esser può giammai pel Mondo tutto 
Chi la lingua snodsre osi in tuo biisrno ? 
La gloria tua tino alle stelle sale. 
Qua! di Re sommo , che sembiante a un Ntimo, 
E su molti imperando nomini, e fotti, 
Sostiene il dritto : la ferare terra 
Di folli gli biondeggia orzi, e frumenti , 
Gli sibor dì frutti aggravsnsi, robuste 
Figliati le pecorelle, il mar da pesci 
Sotto il prudente reggimento, e giorni 

Ma pria , che delta patria , e del lignaggio, 
Di tntf nitro mi chiedi, acciò non cresca 
Dì tai memorie il dolor mio più ancora. 
Un infelice io aon , nè mi conviene 
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Seder, piagnendo, nelln tua tu agio n B : 

Che i tuoi confini lia il pinulo , e ai lunghi vuoili 

Mirare , e ai (empi . Se non tu , ldegD»IÌ 

Ben polria contro a ina delle serventi 

Tue rloriOB alcuna, e dire ancor, che quello , 

Che fuor m' naca degli oenhi, è il multo vino. 

E la uggia, Penelope a rincuntro ; 
Ospite , a aie virtù , sembianza, tutto 
Rapilo fu dagl' Immortali , quando 
Co' Greci ad Ilio navigava Uìjbsh . 
S' ei , rientrando negli alberghi aviti, 
A recete il mio alato ancor togliti». 
Ciò mia gloria sarebbo , « beltà mia. 
Or le cure m" opprimono , ohe molte 
Manila™ a me gli abitator iV Olimpo. 
Quanti ha Dulie tuo , a Sanie , e la lelvaaa 
Zacioto, e la serena Itaca Pienti, 
Mi ambitemi ripugnante ; e aottuiopra 
Volgoli cuti la rotaia mia , che poco 
A^li ospiti ornai futa mi , e ai supplicanti 
Veder, nè troppo d-gli araldi io mio . 
lo mi couiumo, IDI pi riodo Ulisse. 
Quei m' affrettano intanto all' abbnrrito 
Passo, ed io contri lor d'inganni m'armo. 
Pria grande a oprar tela sonila, immensa. 
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Nelle mia atanzi* , come un Dio spirommi , 

Mi diodi, a u Proci inconlanenlo i» dissi i: 

Giovani , amanti miei , Ionio vi piaccia , 

Quando gii Ulitae tra Ì defunti iene. 

Le mia nono indagini, ch'io quatto poam 

Lugubre ammanto per I' eroe Laerte , 

AceidCrhs a me non pera ìl vano itame , 

Prima fornir, olia l'inclemente Parca 

Di lunghi sonni apportatrice il colga. 

Non va', che alcuna delle Achée mi morda. 

Se ad uom , che tanto avea d'arredi vivo, 

Falliste un drappo , in cui piacerai estinto . 

A quKttì detti t'acchetalo. Intanto 

lo , Bitrliè il di tplendea , l' insigne tela 

Tenevi , e poi la diatetica la notte 

Di mulo faci alia propizia fiamma. 

Un triennio cosi 1' accorgimento 

Sfilati degli Achei tutti , e feda ottenni. 

Ma , giuntomi it quarto anno , e le alagionì 

Tunisia in aè con lo scader de' mesi, 

E de' eeleii di compiuto il giro, 

Colta dai Proci , per viltà di donne 

Nulla di me curanti , alla apiovvialn , 

E gravemente improverata , il drappo 

Condurre al termin tuo dovei per fon». 
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Oca io nè declinar le odiate none 
So, ne dosare alno competilo. A quello 
M' esortano i parenti, a non compatta , 
Che la sua cala fili ai «fugga , il figlio, 
Che ornai mtLo conosce, e al suo retaggio 
Intende! può, qual cui di gloria Giove, 
Ad ogni modo la tua patria dimmi, 
Dimmi la stirpe : d'una pietra certo 
Tu non uscisti , 0 d' una quercia, coma 
Suona d'altri nel Mondo antica fama. 

O veneranda, le risposa Ulisse, 
Dorina del Laerziade, il mio lignaggio 
Saper vuoi dunque f Io te l'insegno. È vero , 
Che augumento ne avran gli affanni miei , 
Naturai senso dì chiunque visse 
Misero pellegriu moli' anni e molti 
Dalla patria limimi : ma tu non cessi 
D' interrogarmi, e satisfarti io voglio. 
Bella , e feconda sovra il negro maro 
Giace una terra, che s'appella Creta , 
Dalle salse onde d'ogni parie attinta. 
Gli abitanti v'abbondano, e novanta 
Coniien cittodi , e lo favella è .mista : 
Poiché vi son gli Achei, solivi i natii 
Magnanimi Cretesi, ed i Cidonj , 



E i Dorj in tre divisi , e i buon Pelasgi . 
Gnotio vi (orge, città vasta, in cui 
Quel Milione regno , che del Tonante 
Ogni nono anno era agli arcani ammesso - 
Ei geneiù Deucallone , ond' io, 
Cui nascendo'd' Elòn fu posto il nome. 
Nacqui, e nacque il mio frate Idoinenéo 
Di popoli paitor , che di virtù» 
Primo , non ohe d' età , co' degni Attidi 
Ad Ilio andò ju le rostrate navi . 
Là vidi Ulisse , ed ospitali doni 
Gli feci. A Creta spinto avealo un forto 
Vento , che , mcntr' ei pur voi 1» superba 
Troja lendea, dalle Mulée lo svolse, 
E il ferino ti ali' Anatrilo , ove Io apeco 
D'Ilitia a' apre in disastrosa piaggia, 
Si che scampò dalle burrasche appena . 
Entiato alla città , d' Momento , 
Che venerando, e caro egli chiamava 
Ospite suo, cercò: se non che il giorno 
Correa decimo, o umlecimo, che a Troja 
Passato il mio fratello era sul mare. 
Ma ia I' addasti nel palagio , a cui 
Nulla d' agi mancava, e dove io (tesso 
Quel!' onor gli tendei , oh' io seppi meglio . 



E fu per opra min, dio la eittade 

Bianco pj" , dolce vino , e buoi ila mn7za , 

I suoi compagni :i rallegrar, gli diede. 

Dodici di nel]' isola restalo , 

Perchè levato da un avverso Nume 

Imperversava un Aquilon sì fiero, 

Che a stento si rcgg8a 1' nomo tu i piedi . 

Quello il di tcriodecimo al fin cadde; 

E solcava» gli Aditi l'onde tranquille. 

Cosi fingeti, menzogne molte al vero 
Slmili proferendo: ella, in udirle, 
Pianto versava, e distragli e osi tutto. 
E comn neve, che su gli alti monti 
Subito vento d'Occidente sparse, 
Sclogliesi d' Euro all' improvviso fiato , 
SI die gonfiati at mar corrono i ti il mi : ■ 
Tal ai stemprava in lagrime, piangendo 
L' uorn suo diletto, die sedente al fianco. 
Della consorte lagrimosa Ulisse 
Piet* nell'alma risentii! : ma gli occhi 
Sfavimeli, quasi eorno, o ferro filile , 
Nelle puljiehre immoti , o gli stagnavo 
Nel petto ad arte il ritenuto pianto. 

Ella , poiché dì lagrime fu sili» , 
Così ripiglia i detti : Ospite , io voglio 
f-l. ir. 12 
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Far prora ora di le, se, ijual racconti. 

Dimmi t quii panni tivetlianli. f e quale 
Di lui , de' «uni compagni ero l' aspetto t 

Rispose il ricco di consigli Ulisse ; 
Vigesiro' anno è om*i , cu" egli .la Creta 
Si drizzo a Troja, e il favellare, o donna. 
Di si amici Magion duro mi sembra, 
lo luna volta ubbidirò, per quinto 
Potrà «ovra di sé tornar la mente. 
Un folio Ulisse avea manto velloso 
Di porpora, cui doppio unia sul petto 
Fermaglio d' oro , e nel dimmi ornava 
Mirabile ricamo: un oan da caccia 
Tenea cn' piedi anteiìori stretto 
Vujo ceiblatto i e con aperta bocca 
Suvra Ini, rlie tremavano, pendea ; 
E stupia il Mondo a rimirarli in oro 
Effigiati ambo cosi . ohe 1' uno 
Sull'ina l'altro, e gii I' nddnnta , e i" altro 
Fuggir sfuria , e palpita ne' piedi. 
Io dntso ancor.! io gli wnini si molle 
Tunica , r fina ti . qual di cipolla 
Vidi talol l'inauditi tpuglia , 
E spleodea , cohie il Sol ; tal che di molta. 



■ : . ì: L . 



Donne, che 1 ' ailucclii&r , fu maravigli». 

Vestili usasse, o alcun di quei, clic seco 
Partirò su In nave, o in lor magioni 
Viaggiante 1' accolsero, donati 
Gli avesse a lui: dia ben voluto egli era, 
E pochi 1' agguagliarli in Grenia eroi. 
So, che una spada del più Biro rame, 
E un bel manto purpureo, e una talare 
Vesta in dono io gli porsi , e all' impalcata 
Naie il guidai di riverenza In segno. 
Araldo, die d'età poco il vincea , 
L'accompagnava: alto di spallo, e grossa, 
Dov' io rappresentarlo a te dovessi , 
Nero la cute, ed i capelli crespo, 
E cliiamavasi Euribate. Fra tutti 
1 suoi compagni l'apprezzava Ulisse , 
Come più di pensieri a sè conforme. 

A queste voci maggior voglia in lei 
Stirse di pianto, conosciuti i segni, 
Clic sì ciliari e distinti esporsi udiva. 
Fermato il lngrimare, Ospite, disse, 
Di pietà mi seminasti , e d' ora innanzi 
Di grazia ini parrai degno, e d'onora. 
Io stessa gli recai dalla teoreta 
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Stanzi piegate le .la te descritto 

La sfa villanie d' ir fibbia gli urlisi . 
Oc n* vederlo più, né accorto in questa 
Sai Hnloe terra sperar pmso . Abi crudo 
D'-tin beo fu, che alla malvagia Troja , 
Num abbonito , su per l'onda il trasse! 

D' Ulisse , egli riprese , inolila donna, 
Al bel corpo , elio struggi , ornai perdona , 

L'urnn tuo piangendo . Non già ch'io ten biasmi : 
Chè ognuna «pento quell' uom piange , a cui 
Vergine sì congiunse , e diede infanta, 
Benché diversa nel valor da Ulisse , 
Che agli Dei sornigiiar canta la fama. 
Ma ritta dalle lagrime, c l'orecchio 
Porgi al mio dir, che sari vero, e intègre. 

10 de' Tesproti tra la ricca gente , 
Ch'ei vive, intesi, e già ritorna, e molti 
Tesor , che qua e là raccolse , adduce . 

È ver , che perdi il legno , a i tuoi compagni , 
Della Trinanti» abbandonando i lidi, 
Per la giusta di Giove ira, e (lei Sole, 
Di cui morto quo' filli avean l'armento. 

11 mai , che tutti gì' inghiottì , sospinse 
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Lui tu gli avanzi della n«v< 
Al caro degli Dei popol Fea 
Cottor di cuore il ri verino , 
Colmavamo di doni , < in [ 
Ricondurre il volean : se no 
Tetre veder pellegrinando, . 
Tesori radunar, più saggio 



il Re Fidune 

. magion libando. 



Color , che dee 
Mi congedò: ci 
Le vele atavi 



Giovo per consultare, e udir dall'alta 
Quercia indovina, se ridursi ai dolci 
Campi d' Itaca sua dopo sì lunga 
Stagtou doveste alla scoperta, o ignoto. 
Salvo è dunque, e vicin: uè dagli ami 
Disgiunto, a schiuso dalle avito mura 



Gran tempo rimarrà. Vuoi tu, ch'io giuri? 
Prima il Su tornio in testimonio io chiamo , 
Sommo tra i Numi, ed ottimo, e d'Ulisse 
Poscia il sacrato foeolar , cui venni: 
Tutto , qual dico , seguir dee . Quest' anno , ' 
L'uno uscendo do' mesi , o entrando l 1 altro. 
Varcherà Ulisse In paterne soglie. 

Oli s' avveri I Penelope rispose. 
Taì dell' affetto mio pegni tu avresti, 
Che quale , o forestiero, in te con gli occhi 
Desse , diria : Velli mortai beato! 
Ma altro io penso , e quel , eh' io penso , fia ; 
Ne rieilerà il consono, ne tu scorta 
Impetrerai r chè non »* ha più un Ulisse 
Qui , so pur v'era un giorno , e non Fu sogno. 
Un Ulisse non v'ha, che i venerandi 
Ospiti accor nel suo real palagio 
Sappi* , yl accommiatarli . Or voi, mia donne , 
Lavate i .piedi allo straniero, e un denso 
Di coltri, e vestì, o splendidi mantelli 
Letto gli apparecchiate, ov' ci corcato 
Tutta notte si scaldi in sino all'Alba. 
L'Alba comparsa in Oliente appena, 
Voi tergetelo , o ungetelo ; ed et mangi 
Seduto in casa col mio figlio , e guai 
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De' servi a quel, die ingiuriarlo ardisse! 
Ufficio più non gli sarà commesso, 
Per cruccio, eh' ci mostratile ne . Deh coma 
Sapresti, o forestier , ch'io l'altre donila 
Vinco, io tinco, di Loutate , e senno. 
Mentre di cenci, e di gqmillor coverto 
Pasteggiar ti lasciassi entro 1' albergo P 
Cose brevi son gli uomini. Chi nacquo 
Con alma dura, e duri sensi nutre, 
Le sventure a lui vivo il Mondo prega, 
E il maledice morto. Ma se alcuno 
Ciò, che v'ha di più bello, ama, ed in alto 
Poggia con l'intelletto, in ugni dove 
Gli ospiti portan la sua gloria, e vola 
Eterno il nome suo di bueca in bocca. 

Saggii del figlio di Laerte donna , 
Ripigliò Ulisse, lo vellose vesti 
Cadeanmi in odio, ed i superbi manti, 
Da quel di , che su nave a lunghi remi 
Lasciai di Creta Ì nevicasi monti . 
Io giacerò , qual pur solea , passando 
Le intere notti insonne. Oh quante notti 
Giacqui in sordido letto, e dell'Aurora 
Mal corcato affrettai la sacra luce 1 
Ne a me de' piedi Ja lavanda piace : 
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Ne delle donne, che no' tuoi servigi 
Spendonsi, alcun» tuccherà il mio piede, 
Se non è qualche annota . e onesta vecchia , 
Che ni par di me suiiWio abbia a suoi giorni. 
A questa il piè non disdirei toccarmi . 

E l'egregia Penelope di nuovo: 
Ospite curo, pellegrìn di eetino 
Non cipilò quo mai, die di la al core 
Mi a' accostasse più, di te, che in modo 
Leggiadro esprimi ogni prudenti; senso . 
Uria vecchia ho molto avvisata e scorta, 
die nelle broccia sue quell'infelice 
Raccolse uscito del materno grembo , 
E buun latte gli dava, ed 11 crescea . 
Ella, benché di vita un soffio in lei 
Rimanga sol, ti laverà le piante. 
Via. fedele F.uriclan, sorgi, e a chi d'anni 
Pareggia il tuo signor, le piante lava , 
Tal Ue' piedi vedeilo, e nelle mani 
P.trmi in qualche da noi lontana parte: 
Che lutto l'unni tra le sciagure invecchia. 

Euricléa con le man coperse il volto, 
E versò calde lagrime, e dolenti 
Parole articoli); Me sventurata. 
Figlio, per umor tuo I Più , che altri al Mondo, 
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To, che noi morti, udì» il Saturnio padre. 
Tanti non gli arse alcun floridi lombi , 
Tante «calumilo non gli offerse , dome 
Tu, di giunger pregandolo a tranquilla 
Vecoflieu» , e un prode allevar figlio; ed ecco 
Clie ded ritorno il di Giove ti spense . 
O buon vegliardo, aliar clip a un alto albergo 
D' alcun signor lontano ei pellegrino 
S' appresserà , l'insulterai! le donne. 
Quo! te iniultaro tulte queste serpi, 
Da cui, 1' onte schivandone, e gli oltraggi, 
Venir tucco ricusi ; ed a me quindi 
La figlio saggia del possente Icario 
Tal ministero impon , che non mi grava. 
Io dunque il compierò, sì per amore 
Dello Reina, e sì per tuo: che forte 
Commossa dentro il sen 1' alma io mi sento . 
Mo tu ricevi un de' miei detti ancora : 
Fra molti grami forestier , ohe a questa 
Magion s' avvicina.ro, un sol, che Ulisse 
Nello voce, ne' piedi, in tutto il corno , 
Somigliasse cotanto , io mai noi vidi . 

Vecchio , risjrfise lo scaltrito eroe , 
Così chiunque ambo ci scorse , afferma : 
Correr tra Ulisse , e me , qua! tu ben dici , 
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Som^liaUKa colai, dia l'ini par l'altro. 

L' ultima vecchio una lucente conca 
Pieso, e molta fredd' acqua ciilro vargovrì, 
E su vi sparse la bollente . Ulisse, 
Che n] focolai sedea , ver 1' omhra tulio 
Si girò per timor, non Euricléa 
Scoraste , buineicindolo , l'antica 

E olla sua fi-nude ti togliesse il velo. 
Euricléa E Ondi me n , che già da presso 
Falla gli s'ora, ed il suo Re lavava, 
li segno ravvisò della ferita 
D.il Li.iiiuo dtjiite d' un umiliale impri^?j 
Sul monte di Parnaso; e ciò fa, quando 
Della sua madre al genitor famoso 
Garzone andò, ad Autolieo, che lutti 
Del rapir vinse , e dei giurar Dell' arti , 
Per favoi di Mercurio, n cui sì graie 
Cosce d'agnelli ardeva, e di capretti, 
Cho ogni suo passo accompagnava il Nume . 

Autolieo un di venne all' Ilacesu 
Popolo iu inrzzo , c alla città, che risto 
Era di poco alla sua figlia un figlio . 
Queslo Euricléa su le .ginocchia all'avo 
Dopo il convito paso , e f=0 tui detti ; 
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Antiloco, lu stesso il nome oc trova 
Dj imporre in fronte al grazioso parlo. 
Per cui stancasti co' tuoi vuii i Numi . 
E prontamente Autulico in risposta. : 
Genero, e figlia mia, quol gì' imporrete 
Nome , oli' io vi diiti . D' uomini , o donne 
Sa l'illirica di molti immensa (erra 
Spavento io fui: dunque sì chiami Ulisse. 

10 poi, se , ili li:iml>in ratto garzone. 
Nel superbo verrà materno albergo 

Sovra il Parnaso, ove ho lo mie ricchezze, 

Doni gli porgerò, per cui più lieto 

Di -1:0 ii'ìi- là ila me, che n me non salsa. 

A ricevere Ulisse andò lai doni, 

E Autolieo l'accolse, ed i suoi figli, 

Con amiche parole , c npette braccia ; 

E l'avola Anlìtéa, strettolo al petto, 

11 capo, ed ambi gli bacio i begli occhi. 
Ai figli il padre comandò, nè indarno. 

La mensa: un bue di cinque anni menai», 
Lo sco] ir , l'acconciàr, tutto il partirò; 
E i brani, che ne fui con arte fatti. 
Negli aohidonl infissero, e ugualmente 
Lì dispensar , domi elio gli ebbe il fuco. 
Così tutto quel &' ugnai per tutti 



l88 ODISSEA 
Prandio godenti sino all'Occaso. Il Soli! 
Cullino, c apparsa dilla noti* l'ombra, 
La dolcezza provar, cui reco il sonilo. 
Ma come figlia del mattili 1' Aurora. 
Si mostro iti elei ditiromla, e bella, 
I figliuoli u" Autolieo , ed Ulisse 
Con molti cani a una gran caccia uscirò . 
La vestita dì boschi alta montagna 
Salgono, e in breve tra i ventosi gioghi 
Vepgonsi di Puntasti . Il Sol recente, 
Dalle placide sorlo acque profonde 
Dell' Occùn, su i rugiadosi campi 
Saettava i suoi raggi, e i cacciatori 
Scertdpnno in una valle: innanzi i cani 
Ivan, fiutando le sai ratio ' ormo , 
E co' iiiiJi d' Autolieo, pollando 
Una lancia, che lunga ombra giltava , 
T>a i cani, e ì falciatori andava Ulisse. 
Smisurato cinghiale in così folta 
Macchia giacea , che nè di venti acquosi 
Fuma , nè raggio mai d' aruto Sole 
La perente va , nè le piogge affatto 
V' entravano: copria ili secche foglie 
Gran dovizia k terra. Il cinghiai fiero. 
Che al calpestio, che gli sonava intorno, 



Appressare ognor più s 
Sbucò del in» ricatto, 
Rizzando i peli della s 



Me la IVre prevennelo, ed .1 colte 
Suora il ginocchia con un ro'pn o:i!'i|iin 
Della gran M n M , e ne rapi ami carne; 



Né perù della 
Frulla Ulisse i 
Dove il colpo 



la della fi.lgi.1 
i I» polvere e» 



Il tangne „e e dell' amato 

Padre all'albergo il trasporto™ in fretta. 
Sanato appieno, e di bei doni carco, 
Contenti alla cara Itaca contento 
Lo rìmandaro. Il padre ino Everte, 
E la madre Anticléa, gioian pur tro[i[io 
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Del suo «torno, e il richieda di tulio, 

E più dell» ferita; ed ai narrava. 

Da' figliuoli dell' avo, il bianco dento 
PioCoUo «P un cìnghia! sovra il Parnaso . 

Conobbe, brancicandola, ed il piede 

La prese, e gli occhi le a' empier di pianto, 
E in uscir le temo la Voce indietro. 
Proruppe al fin, prendendolo pel mento ì 

Pria non avessi il mio signor testato. 

Tacque; e guardò Penelope, volendo 
Mostrar , clic 1' umor suo lungi non era . 
Ma la Reina m\ veder dì con tra 
Paleo, ni mente por: che Palla il core 
Le torse altrove. Ulisse intanto strinse 
Con la man destra ad EuriclÉa la gola, 
E a se tirolla con In manca ; e disse : 
Nutrice , vuoi tu perdermi f Tu slessa , 
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LIBRO DECIMOKOITt) jgi 
Si, mi tenesti olla tua poppti un giorno, 
E nel]' nono ventesimo, lofliitta 
Pere infinite, alla mia patria io venni. 
Mi, poiché mi scopristi, e un Dio si volle. 
Taci, e di me qui cloniro a I (ri non sappia: 
Perii eh' io giuro , e non inviti , clie s' io 
Con l'ajiito <Ie' Numi t Proci spegno, 
Np. da te pur, benché mia balia, il braccio, 
Che 1' altre donne ucciderà , ritengo . 

figlio , qua! mai dal core osò parola 
Salirti in su le labbra I ella ripreso. 
Non mi conosci tu ne! pollo un'alma 
Ferma, ed inespugnabile? Il segreto 
Io serberò, quel dura selce, o bronzo. 
Ciò senti ancora, e tei rammenta : dove 
Spengan ylì Di-i per la tua mano i Preci, 
Delle donne in palagio ad una ad una 
Qnal t'ingiuria, io dirotti, o qnal t'onora. 

Nutrice, del tuo indizio uopo non havvi. 
Ripiglio Ulisse . Io per me stesso tutte 
Le osserverò, conoscerolle : solo 
Tu a tacer pensa , e lascia il resto ai Numi . 

La vecchia tosto per nuov' acqua uscio. 
Sparsa tutta la prima. Asterso ch'ebbe 
Ulisse, ed unto, ei nuovamente al foco. 



Calde «ure d [rame, a' accolti col seggio, 
E co' panni la margine onvene , 
E Peuelope nllor : Brevi paiole , 
Ospite, ancora. Gli do' dolci sonni 
Il tempo e giunto per color, cui lieve 
Doglia consente il ricettarli in petto : 
Ma doglia a me non liera i Numi diero . 
Finche riluce il di, mio no' pianti 
Piacere io trovo , e ne' sospiti , mentre 
Guardo ni lavori dell' ancelle , e a' miei. 
La notte poi, quando ciascun ■' addormì , 
Che vai corcarmi, se le molte cure 
Crudele intorno al cor munvonmì guerra t 
Come nllor che di Pandaro la figlia 
Ne' giorni primi del rosato aprilo. 
La fioriscente Filomela, assisa 
Degli arbor suoi tra le più dense fronde, 
Canta «naveinenre , e in cento spegna 
Suoni diversi la instancnbil voco , 
Iti , che a Zeto partorì , piangendo , 
Iti caro , che poi baibara uccise 
Per insania, onde più ti non conobbe : 
Non altrimenti io piando, e l'alma incerta 
In questa or prega, ed ora in quella parto , 
S'io liti col figlio, e integro terbi il tutto, 



Le sostanze, la leive, a gli ulti tedi, 
Del mia cantorie rispettando il letto , 
E del popol le voci; u quello io siegua 
Drgli Arhri tu i migliai, che alle mie nozze, 
Doni infiniti prete alando , «pi», 
Sino a tanto che il figlio eia (li senno, 
Come d'età, fanciulli! ancor, linciala 
Questa io mai non avrei per alti* caia; 
Ma or, eh' Ci crebbe, a della pubertads 
Già la soglia toccò, mtn piiega fi stessa , 
Non potendo mirar In strazio indeguo, 
Che di lui fan gli Acni ri . Ot tu, su via, 
Spiegami un sogno, ch'io narrarti intendo. 

E di qualche diletto errimi il vederla 
Coglier da limpid'jicqua il biondo grano. 
Memi' iu le osserso , ecco dall' alto monto 

Frangere a tutte la cervice, lutte 

£ risalir ver 1' Etere divino . 
Io meitea lai, ben ili è nel sogno, e strida, 
E le nobili Achei! dal erto rio ciato 
Ventano a me, che rniwiabil mente 
L'oche piotava dall' aguglia morte. 



I«4 ODI., ti 

E b me intorno affo Ila variai . Ma quella, 
Rivolaiidn 'lai eìel , «a lo sporgente 

Ti ranchila, diceami, e spera, o figlia 

Del gloiioso Icaiiu: un vano sogno 

Quello non c , ma vi>ion verace 

Dì ciò, che legnili. Nell'oche i Proci 

Ravvila, e in queste d'aquila sembianza 

Il tuo contorte, che al fin venne, e tutti 

Stenderà nel lor sangue a terra i Proci. 

Tacque» ; e il icnuo abbandono mini , ed io , 

Cinomio gli occhi per la corte, vidi 

Le oche mie , che nel truogulo , qual prima , 

I gradili frumenti iv.in beccando. 

Don n ii , rispose di Laerte il figlio. 
Altramente da quel, che Ulisse feo , 
Non lice il souno interpretar: l'eccidio 
Di tutti i Proni manifesto appare. 

E In saggia Penelope : N"n tutti , 
Ospite, i sogni investigar ai ponno . 
Sruto pailano , e ambiguo, e non rispondo 
L'effetto sempre. Degli aerei logrti 
Son due le pnrte , una ili corno, e 1' altra 
D'avorio. Dall' avorio escono i falsi , 
E fantasmi con sè. fallaci e vani 



Portano: i veci dal pulita corno, 
E quegli mai I' uoro non ncatge i 
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Ne temili , s poni p«" litondi fatti , 
Ti (.'offrirà (lavante il tuo consorte. 

E Penelope «1 fine: Ospite , quando , 
Vicino ■ me ledendoti, il diletto 
Protrar della tua vnee a me volani , 
Non mi cadrebbe su le ciglia il tonno . 
Ma non può sempre Tuoni vivere insonne 
Cini legge a tutto stabilirò, e meta 
Su la tetta fruttifera gli Eterni . 
lo, nelle stanze alle ialite , un Ietto 
Premerò, che divenne a me lugubre 
Dal dì, ebe Ulisse il canape funesto 
Per la nemica sciolse infonda Trojfi . 
Tu nel palagio li ri poi» , e a terra 
Sdrajaii, o , le ti piano, a te le mie 
Donne apparèocbìerno , doie corcarti. 

Lo Regina, ciò detto, alle infirma 
Monto aue stame , e non già sola ; rd ivi 
Sino a tanto piongea l'amato Ulisse, 
Che un dolce tonno sovra lei spargesse, 
La cileatra negli occhi augusta Diva. 
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LIBRO V IGES I MO 



Lì lisse si idraja nell'atrio, e osserva la 
disonestà dell' ance/le . Chiede a Giove qualche 
legno favorevole ; ed è esaudito. Temerità di 
Melania , e accoglienza amorevole di Filezìo . 
Ctesippo lancia contro ad Ulisse un pie di 
bue: ma noi coglie. Vaticinio di Teoclimèno. 

1 Proci se ne fan beffe; e scherniscono Ulitit 

ancora , e Telemaco . 



LIBRO VIGESIMO. 



Il magnanimo figlio di Licita 
Giacea nell'atrio. Una recente [ielle 
SlclO avessi di boa non altre molte 
Di pingui igne] la dagl' ingordi Acliei 
Sacrificale; o d' un velloso maino 
Lui già corcato Eurinonic coverse. 
Qui co' pensieri luoi l'eroe vagliava, 
Sventare ai Proci divisando, Inlanto 
Le ancella, che solfano ai Proci djrsi 
Usfiro di lor camere, in gran riio 
Prorompendo tra loto, e in turpe giujj 
Ei furie l'alma ai lentia commossa , 
E bilanciava , se avventarsi , e tutte 
Porle a morte dolesse in un istante , 
0 consentir , die per 1' estrema volta 
Deliuqueiser [e tristi ; e io là fremei . 
E come sllor che ai cagouolini intorno 
Gira !a madre, e, n in ignoto spunta 



La Ut , a brama pugnar: nuli altrimenti 

Egli, che mal patìa l'opre nefanda, 

Allo frenica net generato patio. 

Pur, battendoli l'anca, a rampognando 

Egli gteuo il luo cor, Soffri . gli diala, 

Tu, che aitai peggior male allor lofffimi , 

Che il Ciclope fortini ino gli amici 

Mi divorava. Tollerar tipetti , 

Finché me fuor dell'antro il telino traila, 

Quand' io gii della vita era in so l'orlo. 

Ei coti i moti repriruea del core, 
Chr ne' recinti auoi cheto li alette . 
Non laiciava parò tu 1' un de' fianchi 
Di voltarti, o in l'altro, a quella guiia , 
Che piou di latigue , e d' adi pò ventriglio 
Uom , che ai strugge di vederlo incotto, 
D' „„ e ,.„ fa. .U'.,J„ ,»l e ,, . ,i.„l e .. 
Su quello ei ai voltava, o au quel fianco. 
Meditando tra té , conia polene 
Scagliarti al fin contra i malnati Prenci, 
Centra molti egli solo; ed ecco, iceia 
DÌ Dialo, • lui manifotUrii in forma 
D' una mortale I" Atenéa Minerva, 
Stfttfgli tovta il capo, e tai parole 
Gli volle: O desìi umani il più. infelice . 



Peiehè i conforti rifiutai del tonnot 
Sei pur nel tuo palagio, appo la fida 
Tua donna , a al fiorirò d' un figliuolo , a cnì 
Vot fìtti 0 aver 1' uguale i padti lotti . 

Il ver pi ri al ti , o Dea, rispose UHlM : 
Se non cho meco io mi eontiplio , come 
Scagliarmi ai Proci «vergognati incontro , 
Mcntie In fu 11 a ognai *on quelli , ed io solo . 
In oltre io penso , e ciò più aueor mi turba, 
Che, quando col favola anco m'avvenga 
Del Tonante, e col tuo, cacciarti a Dite, 
Non io dove mitrarmi a quella turba, 
Che vengiatli vorrà . Tu quetto libra. 

Trillo ! ripieto la negli ocelli Alluno , 
L'uomo a un compagno tuo credo, a un mortale 
Peggior di ti talvolta, e meno aiperto , 
E tu non a aie Diva, e a me, che in ogni 
Travaglio tao tempie ti guuido 1 Sappi, 
Che aa cinquanta d' uomini parlatiti 
Follarci infoino pugnataci tchìera , 
Spani per la campagna i greggi loto 
Tua preda diventino , e i Edio armenti. 
Chetati, e il tonno nel tuo tao ridavi: 
Chi vegliando pattar la notte in guardia 
Tioppo i moleito . Ujeiraì tuoi tra poco 



Di tulli tema dubbia i mali tuo. . 
Dine, e un inpor doleittimo gl' iofow ! 
f'.e |>(i » le membra latta rjiiame sciolta 
Gli «ilio, e agombi* d'ogni iffanno l'alni». 
Che all' Olimpo lumi 1' mei... Divi . 

Ma il ninno tra fuggi dagli occhi a no irati» 
Della Reina, che già invia il molle 
Letto sedeaii, o ricarica nel pianto. 
Come >mìn ne fu, calde a Diana 
Preghiere alzi la sconsolata donno : 
O ilei Saturnio figlia, augusta Dea, 
Deh ! nel mio seno ou de' tuoi dardi «conca , 
E ratto puoi in liberta quest'alma, 
O mi rapisca il luibine, e Iraiporti 
Per 1' aria, e Delle rapide correnti 
Dell' Ocean ^retmgradu ini gMti . 
Cn«l già le Pandariili tjiariro , 
Che per voler de' Numi alla lor madre 
Crucciali, e ot padre, nella mesta cala 
Orfanelle rimaste erano, e sole. 
Venere le nutrì di dolce mele , 
Di viri (nave, e dì rappreso latte: 
Senno, e bcltade lovra ogni altra donn» 
Giano compirti loro , Artenii un'ulta 
Sta'ira, ed ai lavori i più leggiadri 



Mano, e inclinilo hi ginn Dea d'Alene. 
Già Venete d'Olimpo i gioghi eccelli 
Montato «Tee, pei dimandar ]e nozin 
Delie fanciullo al fulmiiiinto Giiite , 
Che nulla ignora , e i trilli eventi , e i Noti 
Conosce de' mortali; e quelle Ì alta IO 
Dalle yeluci Arpie furo rapite , 
E io E<.i li . date ali» odiose Erinni . 
Guai d' linea me tolgano i Numi, 
O d'un de' dardi buoi 1' nrierinita. 
Diana mi ferisca; nnd* io littori, 
Beneliè ne' regni [iella morte, Ulisse, 
E del mio maritaggio uom non rallegri, 
Clio di lui ria tanto minore. Ahi lana! 
Ben regger puossi In più ria sventura , 
Quando, possati lagrimando i giorni, 
Le notti almetl ci riconforta il sonno, 
Cile su i beni 1' nbblio aparge , e su i mali . 
Ma sogni a me fallaci un Nume invia: 
E questa nulte ancor mi ti corcata 
Da pressu il mio consorte in quel sembiante , 

Tacque ; e sul trono d' òr l'Aurora, apparve . 

Ulisse udì le lacrimosa Vooi , 
Ed in sospetto en irò , elle falta accorta 



Di lui ti fu si e , e gii patos gli al capo 
Vedenela vicina. ÀlioHÌ , e il muoio, 
£ i cuoi, (ri cui giacca, raccolse , e poni 
Sovra una «edia, e la bovina pnile 
Fuor jioiiii del palagio. Indi, Invale 
Le riunì, a Giove ■uprjlica.va : O Giovi! 
Padre , e Dei tulli , che per ter», e mare 
Me dopo tauli affollili al pallio nido 
Riconduceste, un lieto augurio in bocca 
Mellcle ad un di quel, ehe Dell' interno 
Vegghiaao ; e ali* aria aperta un ino prodigio. 
Giove, mi maitre . Coli, orando, dine. 

Udillo il iummu Gioie, e incontanente 
Dal <i]blime tonò lucido Olimpo, 
E l'eroe giubbilouue. Al rampo iileiio 
Donne, che il grano maciuuca , detti 
Preieghi gli mandi), donde non lungi 
Del pnutnr delle genti erau le mole. 
Dodici donile Don assidua cura 
Gitaven ciascun di dodici mole, 
E in bianca polve qne' frumenti, ed olii 
Ridocean, ohe dell' uom ton forza, e vita. 
Le altre dormian dopo il travaglio grave: 
Ma t[u»lla . cui r»£grau manco le braccia , 
Compiuto non I' aven . Cunei la mola 



timo vir.nsiMo »oS 

Fermi di boitn , e Feo volai lai vorÌ . 
Che segnale al Re furo: O padre Ginv*, 
Dr,;li uomini (ignote « degli Dei, 
Forte tonasti dall'eterea rolla, 
E non v' ha nube. Tal portento è at reno 
Per alcun de' mortali . Ah 1 le preghiere 
Anco ili me infelice adempj , o padre. 
Ceni quest'oggi nella bella sola 
11 disonesto pasteggiar dn' Proei , 
Che di letica m'hanno, e di tri) teli! a 
Presso un gravo macigno ornai fiorumi ta . 
L'ultimo sin de' lor banchetti quoto . 

Della voce allegrarmi, e del tuono 
L'illustre figlio di Laette, e I' al» 
Cià in pugno ti tene» giusta vendetta. 

L'altre fantesche riiceiiglieaniì intanto, 
E un fuco racreiidean vini, e p>reniie . 
Ida il deiforme Telemaco di letto 
Surie, vesti le giovanili membra, 
L' acuto brando all'omero sospese, 
Legò sotto i pie molli i bei collari, 
E una valida strinse alta ondosa 
Con fino rame luminoso in punta. 
Giunto alla soglia, s'arrosto col piede, 
E ad Euriolóa parlò: Cara nutrice , 



Il Imitaste voi bui di cibo, e Iella 
L' ospitar 0 forse unii Bufato giacine T 
Alien la madie min , benché >ì sappia . 
Sfai lisce in quoto : chi è meo degno, onuri, 
E nnn cura onorar chi più tei merU . 

Ed Euricléa : Figliuol, nnn incolparmi 
I.a itinoreMe tua madre. A ilio piacere 
lìevea i' ospite iissiso ; e quanto all' esca , 
Domandato da lei. dista, mestieri 
Non ne aver più . Come apprestava 1' ori 
Del riposo, e ile] tonno, apparecchiar g'i 
C impose un lettili ma i tappeti molli 

Rifiutò , qual chi vive ai moli in gramho. 
Corrosti nel vestibolo su fresca 

Pelle ili tauro , e cucì d' agnelle: noi 
D'una vellosa clamide il coprimmo. 
Telemaco, ciò udito, uscia dell'alte 

Stanze , ni foro per ir , con 1" asta in mano ; 

E due sepiianlo pieveloci cani . 

Colà gli Achei dagli schinieri eslegi 

Raccolti 1' alleluinoti 1 mentre l'antica 

D' Opi di Piieiiòr figlia , le ancelle 

Stimolando , All'iettatevi , dicea , 

Parte a nettar la sala , e ad inamaila , 

E le purpureo su i ben fatti seggi 
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Coverte a dispiegar; pitia !o mense 
Con le umide a lavar forata ■ pugne , 
E i vasi a ripulire , e i lavorati 
Nnppi litoudj ; eJ ni profonda fonte 
Poitc andate per l'acqua, e nel pollaio 
Recatela di frolla. I Proci ronlto 
Non tardi-ran : toilecilar li dee 
Qnento ili, ohe festivo a tulli splende. 

Tutte ascoltato, td ubbidirò. Venti 
Al fonie a' awiir dallo nere acque : 
L'altre gli alni eompieano it) terni uffici. 
Vennero i servi degli Achlvi , e lecerla 
Legna con arte dividala; le danna 
Venner dal fonte; venne Euméo , guidando 
Tre, della mandrn fior, nitidi verri. 
Che nel vasto curili pascer lasciava . 
Quindi, fermala nel suo Re le ciglia. 
Vecchio , imparato o rispettarti forse , 
O, ditte, a t 1 oltraggiar teguon gli Achei r 

Euméo, rispose il Re, piacesse ai Numi 
Questa gente punir, die nell'altrui 
Magir.n rei fatti , ingiuriando , pensa , 
E dramma di pudor non serba in petto I 

Cosi tra lor dicaan , quando il cnpmjo 
Co' più bei della greggia eletti corpi , 



L'avido vanite n riempie do' Proci, 
Giurile , Melaniia , o isco due pastini . 
Ei le capre legò tolto il sonante 
Punico , e mollt nuovamente UlUla ; 
Straniar , moleito ci aarai tu ancora , 
Mendicando da ognun f Fuori una volta 
Nun unirai? Difficilmente , io credo, 
Soi ci disirierrm , clic I" un doli' alito 
Alleggiate le man non abbia in prima: 
Però che tu villanamente accani. 
Altia menta in città dunque non fumat 

Nulla I' offeso eroe: ma lol crollava 
Tnciiamente il capo , e la tilposta , 
Che fari con la man , tra tè volgea . 

Fileiio in quella lopraggiumo terzo, 
Grana vacca menando, e pingui capre , 
Cui traghettò iu paueggicra barca 
Genie di mar, che a quella cura intende. 
Le avvinte tolto il pottieo , a vicino 
Fattoli a Euraéo , l' interrogava i EumÉo , 
Chi * quello ttranier, che ai noitri alberghi 
Teatè arrivò ì Quali esser dice, e dove 
La aua terra nativa, e i padri suoi f 
La aio I un Monarca egli mi umbra in villa. 
Carlo piace agli Dei metter nel fondo 



tinno vicesimo atri 
Delle uentnre i viandanti , quando 
Si destina da loro ai Re tal torte . 
Diise , e appressando il forestiero, e a lui 
La man porgendo, Ospite padre, «alvo, 
Soggiunse: ulmtn , se nella doglia or vivi, 
Surganli più lereni i giorni eitremi ! 
Giove, <jual mai di te Nomo più crudo,, 
Cile alla fatica, e all'infortunio in preda 
Laici i mortali, cui la vita delti f 
Freddo sudor bagnomroi , e mi l'empierò 
Gli occhi di pianto, immaginando UJille , 
Cui veder parmì con tai panni in dono 
Tra gli uomini vagar , gè qualche tetra 
Sostieni» ancora, e gli risplende il Sole. 
Sventurato di mei L'inclito Ulisse 
A me fanciullo delle lue giovenche 
La cura diò ne' Cefaleni campì ; 
Ed io il le guardai, die in infinito 
L' armento crebbe dalle larghe fronti . 
Quello sul mare trasportar per esca 
Dcggio a una tuiba di signori estrani , 
Che nè guarda al figliuol , né gli Dsi tema : 
Mentre de' heni del mìo Sìr lontano 
La parte, cui Gnor perdoni) il dante, 
Con gli occhi ella divora , e col desio . 

Fui ir. 14 



,e non fó M . la no» morta speme , 

a quel misero riedo , e sp-rda i Proci . 

<)i qualche magnanimi! po-Jrone 



L ,1 giuramento, che •« queati siedo, 
lo pria tra t Numi in testimonio Giove , 
E la monta ospitai chiamo, e d' Ulist» 

Giang-il il figlio di Laerte, a all' Oroo 

Precipitar gli nrorpalotl Proti 

Vclranlo . «e tu vuoi , fili occhi tuoi slesti . 

Ospite . questo il SetuminV adempia , 
Replicò il guoidun : vedresti , come 
Intrepido seguir del miu signor.- 
La giusta ita io saprei. Tacque j ed Euntéo 
S' unia con esco , e agi' Immortali tutti 



Pel rilurno del Re preghiere fea . 

Mono intanto B Telemaco s' ordìa 
Dai Proci. È ver, che alta sinistra loro 
Un' aquila comparve «1 lavala n te , 
Che nvea colomba trepida Ira 1' ugne . 
Tosto Aiiiìnomo sorse, e, Amici, diale, 
Lascino] da uri lato la cruenta trama. 
Cui più, che involi, si pensa; ed il convito 
Ci sovvenga più presto . E il detto piacque. 

I Proci entrato nel palagio, e i manti 
Sovra i si ggi deposero : le pingui 
Copre , e i montoni s' immòlaro , corse 
De' veni il sangue, o In buessa , onore 
Dell'armento-, cade. Furo spartite 
Le a li brustola te viscere, e mesciuto 
Neil' urne il rosso vino . Eiiméo le tazze , 
Filczio i pani dispensò ne' vaghi 
Canestri: ma dall' urne il buon licoro 
Melanzio nelle elettole versava. 
" F. già i Prenci volgcano all'apprestate 
Mense il pensier, quando d'Ulisse il figlio, 
Non senza un suo perclià , seder fu' il padre 
Presso il marmoreo limitar su rozzo 
Scanno, ed a piccìol desco ; e qui una porte 
GÌ' ìniliandi delle viscere, e gl'infuse 



Parlò: Tu pur siedi co' Prenci, e bevi. 
Io dallo lingue audaci , e dalle mani 
Ti tchermiiò : chv non è quoto albergo 
Puhblico, ma d'Ulisse, ed a me solo 
Egli acquistollo. E voi frenale, o Proti, 
Le man, non che le lingue, ondo contesa 
Qui non s' accenda, e subitana rissa. 

Strìnscr la labbra, ed inarcdi le ciglia. 
Ed Antinoo così : La minacciosa , 
Compagni , di Telemaco favella, 
Per molesta che sia, durarla vuoiti. 
Giove il protegge: eli è altramente imposto, 
Benché canoro arringato r , gli avremmo 

E il dispregiò Telemaco, e sì tonno. 

Già i banditori l'ecatombe sacra 
Drgli Dei conduccan per la cittade , 
E ratcogl Scansi i capelluti Achivi 
Sotto il hosco frondifero d' Apollo , 
Dì cui per cotanto aero il dardo vola. 
E al tempo stosso , incotte ornai le carni , 
Ne! palagio d'Ulisse, e dagli acuti 
Schidoni tratte, e poi divise In brani, 
L'alto vi si tenea prandio solenne. 



Parte uguale con gli oliti anco nel Ulliso 
Fu posta innanzi dai ministri, come 
Volli) il mio figlinoli uè degli oltraggi 
Perù Minerva consentia, che i Proci 
Rimettessero un punto , acciocché ni Regè 
L' ira più addentro penetrasse in petto . 
V era Ira loro un malvagio uom , che avvi 
Nome Ctesippo , e dimorava in Samc . 
Costui, fidando ne' («or paterni, 
La consorte del R» con gli altri ambiva . 
Sarta , e tal favellò : Proci , ascoltate . 
Il forestier. , qual convenivi , ottenne 
Parte uguale con noi. Chi mai vorria 
Di Telemnro un ospite fraudarne, 
Chiunque fosse f Ora io di fargli intendo 
Un noni] don, ch'egli potrà in mercede 
Dar poscia o al bagna j nolo , o a qual tra i servì 
Gli piaceri dell'immortale Ulisse. 

Cosi dicendo , una bovina zampa 
Levò su da un canestro, e con gagliarda 
Mano avventolla . V inconcusso eroe 
Sfoggi 11 1 , il capo declinando alquanto, 
Ed in quell'atto 4* un cotal suo riso 
Sardonico ridendo ; e il piè del bue 
A percuotere andù nella parete. 



Maglio d'assai pr;r le, ohe noi coglierti , 
SI Telemaco allora il tracotante 
Ct>e!ppo rabbuffò : meglio , che il colpo 
L'oste scbivnsse; però ch'io nel mezzo 
Del cor tenz' alcun dubbio .io' asta acuta 
T' avrei piantata , e delle nozze in voce 
Celebrate f ovria l'esequie il padre'. 
Fine dunque agl'insulti. Io più fanciullo 
Non sen. tutto ni' c noto, ed i confini 

Credete voi, eli' io «offrirei tal piaga 
Nelle sostanze mie, so forte troppo 
Non fosse impresa il frenar molti a un solo f 
Su via, cessate dall'offese, o, dove 

Prendetevi il mio sangue. Io ciò pria voglio, 
Che veder ciascun giorno opre si indegne , 

Battuti, e nello splendido palagio 
Contami nate , oh reità ! le ancelle. 
■ Tutti ammutito , e sol , ma tardi molto , 
Favellò il Damostoride Ageloo : 
Nobili amici, n chi parlò con senno, 
Nessun riipond» ingiurioso, e avveriti ; 
Nò foresticr più si percuota, o siti' Uomo , 



Clic in curie serva del divino Ulisse . 

10 poi darò a Telemaco, e alla mail» 
UHI consiglio con prole blande , 

Se in cor loro entrerà. Finché speranza 

Del ritorno d' Ulisse u voi lìmìva, 

Gl'indugi perdonare, ed i pretesti 

Vi si potutilo, e il trarre in lungo ì Proci: 

Ctiè, quando app.irsa la sua f.iccia fosso. 

Di prudenza lodali avriavì il Mondo. 

Ma chiaro panni, elle più in man d'Ulivo 

11 ritorno non è. Trova la madre 
Dunque , e la pressa tu, che a (juel de' Proci , 
CIik lui [ii fi virtude , e più doni offre , vada : 
Onde tu rientrar ne' beni tutti 

Del padre pussi , e alla tua mensa in gic.js , 
Non che in pace, seder, mentre la madre 
Del miuvo sposo allegrerà le mura . 

E il prudente Telemaco, Por Giove, 
Rispose, e per li guai del padre mìo, 
Ch'erra, o peri, dalla tua patria lun^e , 
Ti protesto , Agclao , eh' io della madre 
Non indugio le nozae , anzi la esorto 
Quello a seguir , che più le aggrada , ed offra 
Doni in copia maggior: ma i Dii beati 
Tolgali, che involontaria io la sbandisci 



Da queste toglie eoa temi «Menti , 
Lme, e Unitiva mestili guubil riso 
Desio uè' Proci, e no travolse il senno . 
Mu il rito era atiaoiei su quelle guance : 
Ma sanguigne mglituttian delle !goj(nte 
Bestie le carni ; e poi -logli occhi a no .tratto 
Sgorgava loio uo improvviso C-a.itu , 
E di pievisa dissenta™ il duolo 

Ab miseri, che veggior E qual v'incontra 
Caso funesto ? Al carpo intorno, intorno 
D' atra notte vi gira al capo un nembo . 
Udo fiero scoppiò ; bagnami i colti 

TingOMi le pareti, ed i bei palchi; 

L'atrio s'empie, e il collii d'Ombre, che in frotta 

Giù dÌEcendon nell' Èrebo ; disparve 

Dal cielo il Sole , e degli aerei campi 

Ui;;l di-usa cuii^.m: iiiilii]i]ii,;,i . 

Tutti beffaisi del profeta , e queste 
Voci Eulimaco sciolse: U forestiero. 
Che qua venne testé non so da dove , 
Vaneggia , io penso . Giovani , su via , 
Mettetel fuori, acciocché iu piana ei vada. 
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Poscia che qui pei none il giorno piende. 

E 1' indovino, Eurimuco , rispose, 
Coleste guido, ohe vuoi danni, tienli . 
Otdii ho in lesti, ed orecchi , e due piè sello, 
E ili tempra non vile un' alma in petto. 
Con tai soccorsi io sgombrerò , scorgendo 
li mal , che sopra voi pende , e a cui torsi 
Non potrà un sol di voi, che gli stranici i 
Oltraggiate, e studiato iuiquitadi 
Nella mogìon del pari ai Numi Ulisse . 
Cii> detto , asci da loro , ed a Piréo , 
Che di buun grado il ricevè, s'addusse. 

Ma i Proci , riguardandosi a vicenda , 
E ln-fFe d' ambo i Forestìer facendo , 
Provocatali Telemaco. Non havvi , 
Talun dicea , chi ad ospiti stia peggio, 
Telemaco, di te. L'ano è un mendico 
Errante , ornai di faine , e sete metln , 
Senza prodezza, ael'za industria, peso 
Disutil della terra; e l'altro un pazzo, 
Che, per fai del profeta, in piè si leva. 
Vuoi tu questo seguir, ch'io ti propongo, 
Sano partito! Ambo gittiumli in nave, 
E li mandiam della Sicilia ai lidi. 
Più gioveranno a te , se tu li vendi. 



aia <• d'i s s « ì 

Telemaco di lui nulla curava, 
Ma levali tene» latito gli ocelli 
Nel ganì tot , sempre Aspettando il punto, 
Ch' ci Fillio cutilra i Pruni impeto avrebbe . 
In faccia della Baia , e ili 9H la purta 
Del ginecèo, da un Buo lucente M'g-io 
Tutti i lor detti la Reginn udio . 
E quei, ridendo, il più tuave e lauto, 
Perù che molle avenn vittime uccise , 
Convito celebrar ; ma più ingioeondtt 
Ot:a di quella non fu mai, elio ai Proci , 

S:.mm per imbandir Palla, ed UIhsc . 
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P 'enelope , per ispirasion di Minerva, pro- 
pone il cimento dell' arco , presta di indio 
sposare tra i Proci, che saprà tenderlo , e spin- 
ger secando la imposta legge lo strale . Tele- 
maco apparecchia il giuoco , ed egli stesso pruo- 
vasi il primo , pensando ili ritenere in casa, se 
il giuoco gli riesce , la madre .- ma in sul più 
Mio il padre .gli comanda di starsi . Si prua- 
vano alcuni Proci, ed inutilmente. Escono in- 
tanto Filezìo, ed Eamèo ; e Ulisse li siepi/e , si 
scnopre, e dà loro gli ordini più opportuni. 
Nuovi, ed inutili tentativi, dopo i quaìi Anti- 
noo suggerisce di differire a! giorno appresso il 



cimento . Ulisse anch' egli vuol cimentarsi, e i 
Proci l' oppongono indarno. Egli esamina 1' ar- 
co j il tende con molta facilità, e spinge la 
freccia secondo il rito felicissimamente . 
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SU Palla, occhio azzurrino, alla prudente 
Piglia d'Icario entro lo spirto mise 
Di propor l'arco ai Proci, n i ferrei anelli, 
Nella casa d' Ulisse : acerbo gioco , 
E dì strage principio, e di vendetta. 
La donna salse allo mngion più alta, 
E dell' abil sua man la bolla, o ad arto 
Curvata chiave di metallo prese 
Pel manubrio di candido elefante. 
. Ci£> fatto , andò con le fedeli ancelle 
Nella stanza più interna, ove i tesori 
Scrbavonaì del Re : rame , oro , e ferro 
Ben travagliato. E qui gìacea pur l'arco 
Ritorto, e il «ngittifero tu re a ano , 
Clie molte dentro a sé frecce chiude» 
Dolorifere : doni , ohe ad Ulinee , 
Cui »' abbattè nulla Laconia un giorno , 
Feo 1' Eurìtide Ifito ai Numi eguale . 



5' incontralo gli eroi nella magione 
D'Or»il..co io Miteni». Di Miteni 
Una nmaoada pecoie trecento 
Co" loi ottalodi la le lanche novi 
Rapito uveo da gì" Itaceli paschi ; 
E a richiederle il padre, e gii altri vccrbj , 
Giovane amlratcUtoc pei lunga su, !., . 
Mandato Ulisse . D'altra patte Itilo 
In ti accia aeii tenia, delle petduia 
Sue dodici cimilo, e delle (òtti 
Alla loi mamma paiir-nti Diale, 
Donde min» denvogli, e mortai 
Peiò che Alcide, il gran figliuol di Giova, 
D'opero grandi fabbro, a Ini, che acro) tv 
Nel suo palagio uvea, non paventarlo 
Nè la gioitisi!» Jr ? li Dr, . ni queUa 
Menta ospitai, che gli aiea putta Innanzi, 
Tol»* iniquo la vita, e le giumente 
Dal!» forte unghia iu >ua balia ritenne . 
Quatte cercando , a' abbattè ad Ulìise , 
E l'arco gii donò, che il chiaro Emi» 
Portava, e in man del tuo dileim figlio 
Poe* morendo nr^li eccelsi alberghi. 
E il Laentiade un' »fiìlnta apada 
Diede, e una Ibdcìs u-jdetcìa a Iffro , 
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!D' un' smisti non lunga unico pegno: 

Cliè di mensa conoscersi n vicenda 

Ler non 'fu dato, ed il figlino! di Giove 

L' Eurilide divino innanzi uccise. 

Quest'arco Ulisse , allorché in negra novo 

Alle dure traea belliche prove, 

Noi toglico mai ; ma per memoria eterna 

Del caro umico alla parete appeso 

Lasciar solealo , e sol gravarne il dosso 

Nell'isola natia gli eia diletto. 

Come pervenne olla secreto stanza 
L'egregia donna, e il limitar dì quercia 
Sali construtto a squadra o lipolito 
Da fabbro indurire, clie adatlovvi ancora 
Le imposte ferme , e le lucenti porle , 
Tosto la fune dell' anello sciolse, 
E introdusse la chiavo, ed i serrami 
Respinse; un rimuggliiar , come di lauro. 
Clic di ranco boato empie la valle , 
S' udì , quando le porte a lei a' aprirò . 
Ella monti) su L' slavato paleo, 
Deve giaceano alle beli' arche in grembo 
Le profumate vesti , e , distendendo 
Quindi la man, dalla cavicchia l'arco 
Con tutta distaccò la luminosa 



„ f OD,,,,. 

Vagina, ondo cui stava . Indi s' Mute , 

E, quel posalo su lo Sue ginocchia, 

Ne' pianti dava, e ne' lamenti: al fino 

Dalla custodia sua l' arco fuor trasse . 

Ma poichò fu di Ini sazia , e di pianti , 

Scese, e de' Proci nel cospetto Tenne, 

Quello in man soslenendo , e la faretra 

Gravida di mortifere saette: 

Mentre le ancelle la seguian con cesta 

Del Terrò piena, che leggiadro a Ulisse 

Di forza esercizio era , e di destrezza . 

Giunta, ove quei sedean , fermava il piede. 

Della sala dedalea in su la soglia 

Tra 1' una e 1' altra ancella , o co' sottili 

Veli del Cline ambo le guance ombrava . 

Poi sciogliea tali accenti: 0 voi, che in (mesta 

Casa, lontano Ulisse, a forza entraste, 

GÌ' interi giorni a consumar tra i nappi , 

Nè di tal reità miglior difesa 

Sapeste oddur , che le mie nozze, udite. 

Quando sorse il gran di , che ìa mia mano 

Ritener più non deggìo , ecco d' Ulisse 

L' arco , che per certame io vi propongo . 

Chi tenderallo, e passeri per tutti 

Con la freccia volante i ferrei cerchj , 
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Lui seguir non ricuso, abbandonata 
Questa si bella , e ili ricchezze colmi 
Magloo de' miei verd'anni, ond" anche in sogno 
Dovermi spesso ricordare io penso . 

DiM»;e, chiamalo Euméo, recare ai Proci 
L'aro gt' ingiunse, e degli anelli il ferro. 
Ei lagrimnndo il presa, e nella sala 
Denoselo j e Fileiio in altra parte, 
Visio l'arma del Re, pianto versava. 
Ma sgridava» Antinoo in tai parole; 
Sciocchi villani, la fui mente informa 
Olirà il presente di mai non si stende, 
Perche tal piagnisteo T Perche alla donna 
L' alma nel petto commovete, quasi 
Per se stessa non dolgasi abbastanza 
Del perduto consorte f O r] iti sedete 
Taciti a bere , o a singhiozzare uscita , 
E lasciato a noi l'arco, impresa molto. 
Vaglia il ver, forte per noi tutti, e a gabbo 
Da non pigliar: chè non havvi non tra noi 
Pari ad Ulisse pei curvarlo. Il Wdl 
Negli anni miei più teneri, ed impressa 
Me ne sta in mente da quel di l'imago. 
Così A' Enpite il figlio; e non pertanto 
Il nervo confidarmi piegarne, 

fol. ri. la 
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E []' anello in imi mancar lo tirale. 
Ha dovea prima l' i ufi] [ibi] freccia 
Gustare in yeoa dall'eroe icoecata , 
Cui poc'anzi oltraggiava , e inconlro a cui 
Aizzava ì compagoi a ulema assiso. 

Qui tra ì Proci parlò la sacra forza 
Di Telemaco : Oh Dei I Mo Giove al cerio 
Cavò di senno . La dilettai madre 
Dice un allro contorto , abbandonando 
Quelle mura, seguir , benché il loggia, 
E folle io lido , e a sollazzarmi attenda. 
Su via , poiché a voi donna in premio a' offre , 
Cui non 1' Acaica (etra, e non la «aera 
Pilo, ed Argo, Micene, Itaca stella 
Vanta 1' eguale, o la feconda Epiro; 
E il sapete voi ben , né , eh' io vi lodi 
La genitrice, oggi è inesticr ; m via, 
Con vane scuse non tirate in lungo 
Questo certame, e non rifugga indietro 
Dalla tcio dell'arco il vostro braccio. 
Cimenterommi anch'io. S'io tenderollo , 
E ne' ferri entrerò con la mia freccia, 
Me qui lasciar per nuove nozze in duolo 
La genitrice non vorrà, fuggire 
Non vorrà da un figliuol , che ne' paitrui 
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Ciuchi la palma riportar giù vale . 

Siine i ciò detto, ed il purpureo manto 
Dagli omeri deposto, o il brando acuto. 
Scavò , la prima cosa, Un lungo fosso, 
Ltt colonnette eoa gli anelli io cima 
Piantovi!, a squadra diriizolle , e intorno 
La terrà vi celi ò . Stupiano i Proci , 
Vedendole piantare a lui lì bene. 
Bendi' egli a nessun pria viste le avesse. 
Ciò fatto, delle porto andò alla soglia, 
E, formatovi il piè , l'arco tentava. 
Tre fìnte trnr vollo il nervo al petto , 
Ti» dalla man gli soa.ipò il nervo. Fura 
Non disperava , che la quarta prova 
Più felice non fosse. E già, la corda 
Traendo al petto per la quarta volto , 
Teso avria l'arco] ma il vietava Ulisse 
D'un cenno, e Ini , elio tutto ardea, frenava . 
E Telemaco aliar, Numi! soggi uose , 
0 debile io vivrò dunque , .e dappoco 
Tutu, il mio tempo, o almeri la poca etada 
Forze da ributtar chi ad oltraggiarmi 
Si scagliasse prirnier , non dammi ancora. 
Ma voi, che siete più gagliardi, l'arma 
Tastate adunque , e si compiici il gioco . 



Detto coli, 1' ateo ti depose n ferra ,' 
E all'incollate tavola polite 
L'appoggio «iella porla, e posò il datilo 
Sol cerchio , che dell' arco il sommo ornava; 
Poi s' asiiie di nuovo. E Anlinoo, il figlio 
D' Eupite , favellò : Tutti , o compagni , 
Dalla destra per ordine v'aliate, 
Cominciando ciascun , donde il vermiglio 
Licoi «i versa. II detto piacque, e primo 
L' Enopida Leoile aliojsi , ch'era 
Loro indovino, e alla bell'urna sempra 
Sedea più presso. Odio allo colpa ei solo 
Portava, a gli altri riprende*. Costui 
L'orco Innato, ed il pennuto strale 
Si recò in mano, e alla soglia ito, e termo 
Sii i piedi, tentò il giave arco, e no! tese: 
Cliè senti intorno alla ribelle corda 
Prima stancarsi la man liscia e molle. 
Altri, disse, set prenda; io eerto, amici. 
Noi tenderà; ma credo ben, che a molti 
Sarà morte quest'arco. È ver, che meglio 
Torna il morire, che il giù torsi vivi 
Da quella speme altissima , che in questo 
Mura raccolti sino a qui ci tenne. 
Spera oggi alcun , non che in suo core il brami , 
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La Regina Impalmar; ma, comi visto 
Quella senese abbia , e maneggiato , un' ulna 
Chiederà dell' Aebée pe pio addobba te , 
Nuziali presenti a lei porgendo, 
E a Penelujje il feto uum , che di Joai 
Ricolmaralla , condurrà d'altronde. 

Cosi [iellato, ei miis 1' arno a terra, 
£ ali' inoullote tavole polite 
L' appoggiò della porta, e poiò il dardo 
Sul cerchio , che dell' arco it sommo ornava , 
Quindi tornò al suo leggio . E Antioco in tali 
Voci proruppe: Qunl molesto, acerbo 
Balla chiostra de' denti a te, Leode , 
Dello sfuggì , che di furor ni' infiamma f 
A noi dunque tara morte queit" ateo P 
Se tu curvar noi puoi, la madre incolpa, 
Che d'archi unni non ti fece, e di saette: 
Ma gli altri Proci il curveranno, io penio. 

Disse, a al cnstode del coprino gregge 
Questo precetto di£ : Melamio , accendi 
Possente foco nella sala , a appresso 
Vi poni seggio , che una pelle cuopra , 
Poi di bianco, e indurato adipe reca 
Gronde , inondi mass», acciocché «' unga 
Per noi l'arco, e si scaldi, ed in ta! guisa 
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Questo certame ti conduca a fine. 

Melanzio accese un istnneobil fuco, 
E con pelle ili «opri un leggio pojo . 
Poi di bianco, e induralo adipe matta 
Grande, « (oncia recò L'arco unto, e caldo 
Piegar ti- «taro i giovani . Che volse, 
S' Idi noti riipoudean lo braccia imbelli? 
Ma dalla piova •' astcnean finora 
Eu'ininco , ed Antiuoo , dia de' Proci 
Eran di Riado , e di vaimi, i primi. 

Uaciro intanto del palagio a un tempo 
Jl paitor de' majali , e quel de' buoi, 
E Ulisse dopo . Delle porte appena 
Fuor ai truvoro , e del cortil , eli' ei , dolci 
Parole ad ambi rivolgendo, Eumiio , 
Diale , e Fili-zio, favellar degg' io, 
O i datti ritener? Di ritenerli 
L'animo non mi dà, Quali sareste 
D'Ulisse n pio, se d'improvviso al vo»tro 
Cospetto innanzi il presentassi! un Nume? 
Ai Proci, o a lui , loccorrereste voi f 
Ciò , elio nel cor vi sta , venga sul !alil)rO , 

O Giove padre, aclamò allor Filezlo, 
Adempj il voto mio! L'eroe qua giunga , 
E un Nume il guidi. Tu vedresti, o vecchio, 
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Quale lo 01») l'ardir fora, e quale il buccio. 
Ed Koméo nulla meno agli Ufi tulli 
Pk| nlomo del Ke preghiere aliava . 

Eì, tomo rette a pirn fa dilli meni* 
Siticelo, e I.J* d'ambiJuo, auggiuute : 
In cu» eccomi io •tetta , in, dir, loffeit» 
Svenirne senza numero, ni lu Iena 
Nativa giunti nel vigesim' anno , 
So, che a voi soli disiato io spunto 
Tra i teivi miei: poiché degli alili tutti 
Non udii, clie uu ivo ni aite il mio ritorno. 
Quel, ch'io farò per voi, dunque aicoltate-. 
Voi da me donna, e robe, ove dai Numi 
D' eiterminar mi ai conceda i Preci, 
Vai cose dalla min non lungi emutto 

Di compagni a Telemaco, e fratelli. 
Ma perchè in fune non restiate punto, 
Eccovi a legno manifesto il colpo, 
Che d* un Gero oìnghial U bianca lancia 
M' iropieite il dì , ch'io sul Parnaio ulti 
Co' figliuoli d' Autolieo. Giù detto. 
Dalla gran cicatrice i panni tolte. 

Quei , tutto visto attentamente . e tocca , 
Piagnecn , gittate di Laerte al figlio 
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Stringendo] . g'i baciavano; ed Uliiie 
Lui baciò similmente e mani, e capo. 
E già Usciali il tianiunta:u Sole 
La c, ri muti gli aviia , te coi) Ulisse 
Nuli coireggcili : Fino DÌ pianti. Alenilo 
l'uccia volitili , utceudu , e ripuitailt 
Di detillo. Udite . Nella sala i! piede 
lìipuiiiaui Lutti, Ìi> plinla, e [macìa voi , 
E d' un seguale ci accordiamo . I Proci, 
Clic a me ti potga la faretra, e l'arco, 
Noti patirmi; ma tu, divino Euuièu , 
L'uno, t l'alita mi loca, e di' alle donne. 
Clic gli uioj chiudati delle >Ianze loto ; 
K pel loiuui uetsuna, u per lamento. 
Che l'orecchio a ferir Io umli.se a no tratto. 
Mostriti fuutì , ma quell'opra aiegna , 
Che sui tra mano allor, tic te ne «maghi , 
ilflccuiiiandu a te pui , Filezio ili urne, 
Serrar la porta del cortile a chiavo, 
E cuu ritorte rafforzarla in fretta . 
Entiò, ciò detto, e donde pria aorta era, 
E' ns.iic ; ed ivi a poco entralo i tei vi . 

Già per le mani Eurìuiuco il grand 1 arco 
Si rivolgeva , ed a' tal quinci e quindi 
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Usila fiimuu il vibrava, lnulìl cura! 
Meglio, che gli alili, non por quatto il tei» . 
Ve in è nel cor auperbo , e quelle voci 
Tia i bOijiiii maiusi: La 9io ! un gran duolo 
Di me aleno, e di voi sento ad un'ora. 
M* già eoi piango U perdute none: 
Chè nell' ondicerchinta Itaca, e altrove. 
Sul capo a multe Achén a'incretpa il criue . 
Piango, che, >s di folle al grande Ulitia 
Tanto cediam da non curvar queit' arco , 
Si rideran di noi 1' età future . 

No , 1* Eupitide Auiiuuu a lui li spole , 
Giù , Eurimaco , non Ca : tu iteaio il vedi . 
Sacro ad Apollo e questo di . Chi 1" arco 
Tender potrebbe f Depooianilo , e tutti 
Lisciamo alar gli anelli, e non temiamo , 
Che alcun da dovs ton , rapirli ardisca . 
Su vìa, 1' ubi! coppier vada co' nappi 
llieuhui in giro, e, poiché avrem libato, 
Mettiam 1' arco da parte . Al dì novello 
Molaniio a noi le più fiorenti capre 
Guidi da lutti i branchi, onde, bruciali 
I pingui lombi al gloiìuao arciero , 
Si riprenda il cimento , e a fin a' adduca . 
Piacque il auo detto . I banditori tolto 



L' acqua dicco allo man, 1' urne i donzelli 

Di vino iocoronaro , e il dispensaro 

Con le tazze, augurando, a lutti in giro. 

Come libato , e a piena voglia lotti 

Bevuto ebbei gli amanti, il saggio Ulisse, 

Che stratagemmi in cor sempre abitava. 

Coir loi favellò: Competi tori 

Dell', inclita Regina , udir v'aggradi 

Ciò, che il coi dirvi mi consiglia, a iforaa. 

Aminnu , che pjrln ,1 accnnciainerite , 

L'orecchio npiiie alle mie voci io piiego . 

Perdonale a ™i all'orco, e degli Eterni 

Non usiate al voler: forzo domano 

A cui lor piacerà, daranno i Numi. 

Ma intanto a me , Proci , queir arma : io prova 

Voglio fai del mio braccio , e veder, s'io 

Nelle membra pieghevoli 1' antico 

Vigor m.nl.ojo, . u i mi™ lunghi «roti 

Disperso )' hanno, e i molti mici disagi . 

Rinfocolarsi a ciò, forte (emendo. 
Non il polito arco ei piegasse . E Antinou 
Lo ap-idoia in tal guiaa : 0 miserando 
Degli ospiti, sei (u foor di te stesso f 
Non ti contenti, eh» tranquillo siedi 
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Con noi Principi a mensa, e, che a nuli' altio 
Slrauier mendico »i concedo, Timi 
Delle vivande, e de' sermoni a patta T 
Certo te offende il saporoso vino, 
Che tracannato avidamente , e lenza 
Modo, e termine alcuno, a multi nucque. 
Nocque al fatnoio Euriaion Centauro, 
Quando venne ira i LSpiti , e nell' alta 
Caia ospitale di Piiitoo ini menù , 
Compreso di furor, muli commise. 
Molto ne dolse n quegli eroi , che iucontro 
Se gli avventare , e del vestinol fuori 
Trasiertu , e orecchie gli mouaio , e nari 
Con affilato brando ; ed ei , cui spento 
Dell' intelletto il lume avenn le tazze, 
Scn già manco nel corpo, c nella menti. 
Quindi ('neccie una cruenta pugni 
Tia gli sdegnati Lipiti , e i Centauri ; 
Ma, gravato dal viri, primo il dissolto 
Eutìzluii poriù sovra se «tatto. 
Cosi te pur grave infortunio aspetta , 
Se V meo tendersi . Del popol tutto 
Non fia chi s'alili in tua difesa, e noi 
Ad Ecbetu, degli uomini flagello. 
Dallo cui man nò tu salvo uscirai , 



Ti mandorem su rapido naviglio . 

Chetali adunque, ed il pensiero impronto 

Di cuuteudsr co' giovaui ti spoglia. 

Qui Penelope dine : Antinoo , quali 
Di Telemaco mio gli ospiti tìcno , 
Turpe, ed ingiusto è il tempestarli tanto. 
Pensi lu fono , clis ove lo itraniero , 
Fidandosi dì «è , 1' arco tendone , 
Me quinci condurria moglie al suo tetto T 
Nè lo speia egli, uè turbalo a mensa 
Dee per questo «edere alcun di Toi . 
Cosa io veder non io , che men t' addica . 

Ed Euiimaco a lei : D' Icario figlia , 
Non v' lia fra noi, cui nella menta cada. 
Che te pigli a consorte uom , che lì poco 
Degno è di te . Ma degli Achei le lingua 
Triniamo, e dulie Achee . La piti vii bocca 
Ve' , grideria , quii d' un eroe la danna 
Chiedono a gara giovinetti imbellì, 
Che ne valgon piegare il suo bell'arco, 
I.bntre un tapino, un vagabondo, un giunto 
Testé, curvollo agevolmente , r ti dardo 
Tri gli anelli mandò. Tal griderebbe; 
E tìnto andria d'infamia il nostro nume, 
E cosi a lui Penelope risposa: 
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Eurimaco, non lice un nome illustro 
Tia i popoli agognare a ehi d' spregio 
Signor la caf« rial «no fondo tchiantu . 
Perchè tinger voi tiessi il nomo vnitro 
D' infamia I È lo ttrauier ili gran sembiante. 
Ben complctio di membra, e generosa 
Lo stirpe vanta, e non vulgaro il padre. 
Dategli il risplendente orco, e vegliamo. 
Se il tende, e giuria gli concede Apollo, ■ 
Prometto, e non iuvan , tunica bella 
Vestirgli, e bella clamide, ed ìn oltre 
Un brando a doppio taglio , e un dinlo acoto 
Mettergli in mano, e tolto ai piò calieri; 
E 14 inviarlo, dove il suo cor mira. 

Madre, disse Telemaco, a me solo 
Sta in mano il dare, o no , quell'arco , io ereilu J 
Né ha in lui ragiona degli Acuivi alcuno, 
Clie Bon ncll'alpestra liaca signori, 
O iteli' isolo prossime alla verde, 
Elide, chiara di cavalli «Urico. 
E quando farne ancor dono io volessi 
Al foresiier, chi 'ntid'iai mei puotef 
Ha tu rientro; ed al telajo , a ti fuso, 
Come pur suoli, con le ancelle attendi. 
Cura tori degli uomini qutìV arma, 



E più, clic il' alttì, min: che del palagio 
11 governo in me sol, matite, risiede. 

Attonita rimase , e del figliuolo 
Con la paiola, elle Dell'alma «attuila, 
Risali in alto tra Ir fide a ne eli s . 
Quivi, aprendo alle lagrime te porte, 
Ulisse Ulisse a noma iva chiamando ; 
Finché uu dolce di tanti , o tanti affanni 
Sopitot sonno le mandò Minerva . 

L'arco Euméo tolse intanto ; e già il portava, 
E i Proci lutti nel gallimi!, e alcuno 
Cosi dicco de' giovani orgogliosi : 
Dove il gTond' ateo porti, o disennato 
Porci] o sono? Appo le ttoje in breve 
Te mangerai! fuor d' ogni umano ajuto 
Gli iteni cani di tua man nutriti. 
Se Apollo c a noi propizio, e gli altri Numi . 

Impaurito dello lor rampogne , 
L'ateo ci tleptJie . Ma dall'ulna parte 
Con minacce Telemaco grillava : 
Oriù , va inumili con quell'arco. Credi, 
CIip l' obbedire a tutti in prò ti tornì T 
Pon.cura . eh' io coti iscogliali lassi 
Dllln ridarle non ti cocci al campo, 
lo minor d' anni , ma di te più forte . 
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Oh coti, qual ili le, forte iu fo«si 
Db' Pioni tutti , che qui anno ! Alcuno 
Tono io ne sbalzerei fuor del palagio, 
Dove il tener malanni e lor bell'art*. 

Tutti scoppiaro in un giocondo iiio 
Sul custode de' vetri, e della grave 
Coutil il gittone ira allenterò. Euméo , 
Tramenata la sala, innanzi a Ulisse 
Fermossì, ed il grunde arco in man gli mito 
Poi, chiamata EurinJéa , parlò in tal forma 
Saggia Euriclés , Telemaco la stanza 
Chiuder t'ingiunga , e dell' ancelle vuole , 
Clin pei rumor nessuno , o pet lamento, 
Cbe l'orecchio a ferir le andasse a un tratto 
Mostrisi fuori , ma queir opra litgila. , 
Che avrà tra mano allor , né te ne smaghi 

Kon parlò ni vento. La nutrico annosa 
Tutte impedì la uscite , e al tempo iitessa 
Filezio ai gittò tacito mento 
Fuor del palagio, e rinserrò le porte 
Del cortil ben munito . Una gran furia 
D'Egizio giunco pet navigli intesta 
Giacea eotto la loggia ; ed ei con quella 
Più ancor le porte rafforzò. Ciò fatto, 
Rientrava, c la io dia , ond' era sorto, 
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Preme» di nuovo, riguardando Ulitsa . 
Ulisse l'arco maneggiava, e attento 
Per ogni pute rivoltando il giva, 
Qua lottandolo , e là , io ì muti talli 
Ne avMier mai rose le corna, mentre 
H'era il signor lontano. E alcun, rivolli 
Gli sguardi al suo vicino, Uom , gli dicea , 
Che si conosce a maraviglia d'archi, 
È ceito, o nn arco somigliamo penda 
A Ini dalla d umettici parete, 
O fabbricami! un di tal falla ei peni»; 
Cosi questo infelice vagabondo 
L'arco tra lo sue man volta, e livellai 
E un altro ancor de' giovani protervi : 
Deh cosi in bene gli riesca tutto. 
Come teso da lui sarà quell'arco! 

Mi il Laerziade, come tutto l'ebbe 
Ponderato, ■ osservato a parte a parte, 
Qual perito cantor, che, le ben torte 
Miuuge avvinte d'una sua novella 
Celerà ad ambo i lati, agevolmento 
Tira, volgendo il bischero, la corda: 
Talo il grande arco sema sforzo tese. 
Poi saggio far volle del nervo: aperse 
La mino , e il nervo mando un suono acuto , 
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Qual di garrula irondine è la rime. 
Gran duolo i Proci ne sentirci, c in volto 
Troacoiorara ; e con aperti segni 
Follemente too6 Giove dall'olio. 
Gioì l'eroe, che di Sommo il figlio, 
Di Solurno, che obliqui ha ppri9a.no.iii. 
Gii dimostraste il suo favor dal cielo; 
E un aligero strai , che su la mensa 
Risplendea , tolse : tolte l' allre f.ecne . 
Che gli Arimi assaggiar do.ea,, Ira pece, 
In se diiudeale il cuocevo lineano . 
Pollo sa l'arco, ed incoccato il dardo , 
TWa sedino, > leeoni' era, al petto 
Con la man detti* il nervo: ind. la mira 
Tra i ferrei cerchj prese, e spinse il telo, 
Che, tenia quinci deviale, o quindi. 
Passò tutti gli anelli alto ronzando. 
Suinamente si rivolse al figlio. 
E, Telemaco, disse, il forestiero 
Non ti svergogna, paiml . Io punto lung- 
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La cetra molticoide, e s'alzi i] calilo. 

In che più di piacer la mensa acquista . 

Disse, e nccennò co' sopraccigli. Allori 
Telemaco, d'Ulisse il pegno caro, 
La spada cinse, impugnò l'asta, e, tutto 
Rìfplendendo nell'armi, accanto al padre. 
Clic pur seduto limane» , locossi . 
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XI liste comincia la gran vendetta, e il pri- 
mo, che uccide, saettandolo, è Aalinoo , Eu- 
ritmico tenia dì placarlo, ma indarno; e, dopo 
aver confortato i compagni a combat ier e , a 
ucciso anch' egli da UHne . Telemaco ammazza 
Anfinomo . Poi, mentre il padre segni a ma- 
neggiar Ì' arco , va prender le altre armi cosi 
per lui, come per tè, e per li due pastori. 
Melando fa il medesimo per li Proci. Puni- 
zione di lui ■ Minerva comparisce ad Ulisse in 
forma di Mentore, e l'incoraggia. Appresso 
scuopre I' Egida , e mette i Proci in grande 
scompiglio . Tutti rimangono uccisi, e solamente 



son risparmiati il poeta Femio, e 2' araldo 
Merlante . Elogio della poesia . Le donne col- 
pevoli obbligate sono a trasportar fuori i cada- 
,„i : Indi ,UM, . U1U„ purifica c m f„„, 
e zolfo la casa t e chiama a se le altre donne, 
che gli fanno gran festa , e eh' egli subito ri- 
conosce . 



'. 
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Jburae, e spogliossi de' suoi cenci Ulisse, 
E sul gran limitare andò d' un sullo , 
L' arco tenendo , o la faretra . I ratti 
Strnli , onde gravida era, ivi gittosji 
Davante ai piedi, e ai Proci disse: A fino 
Questa difficil prov* è gii condotta . 
Ora io vedrò, se altro bersaglio, in cui 
Nessun diede sin qui, toccar m' avviene, 
E se me tanto privilegia Apollo. 

Cosi dicendo, ei dirigea l'amaro 
Strale in Antinoo . Antioco una leggiadra 
Stava per innalzar coppa di vino 
Colma , a due orecchie , e d' oro; ed alle labbra 
Già l'appressava: ne pensier di morte 
Nel cor gli si volgea. Chi avria creduto, 
Che fra cotanti a lieta mensa assisi 
Un sol, quantunque di gran forze, il nero 
Fabbricar gli dovesse ultimo fato F 
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N.dla gola il Irovò cui dardo Ulisse, 
E ti colpitili che d:>ll' alita banda 
Prl piiIIii delirati) U;cl la jiunta. 
Ei |Bfg» da una parte, e dulie mani 
La coppa gli cadi; tosto unii grotta, 
Vi'iiii di sangue mandò fuur poi naso; 
Peicossc calle piante, e da sé il desco 
Respinto; sparse le vivande a terra; 
Ed ì pani imhratiavansi , e le carni. 
Visto Alitinoli cader, tumulto i Ptoei 
Tot nella sala , a dai lor seggi alzaro , 
Turbati raggirandosi , e guardando 
Alle pareti qua e là : Pia lancia 
Dalle pareti non pendea , nè scudo . 
Allor con voci di grand' ira Uliiie 
Metteansi n improT erare : O-piie , il dardo 
Ne' petti limoni malnm«utc scocchi . 
Parte non avroi più ne' giuochi nostri: 
Anzi grave mina u te sovrasta . 
Sai tu, che un uomo trafiggesti, ch'era 
Dell' liaccnsc gioventude il fiore? 
Feri degli avvoltoi sarai qui pasto. 

Cosi, pensando involontario il colpo, 
Dìcean : ne' t'avvedala folli, die posto 
Ne' confini di Molte avean già il piede . 
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Ma tono rigunrdolli, e in questa guisa 

Favellò Ulisse: Credevate, o cani. 

Che d'Ilio io più non ritornassi, e intanto 

La casa disertar, stuprar le ancelle, 

E la consorte mia , me vivo , ambire 

Costumavate, non temendo punto 

Ho drgli Dei la grave ira, ni il bijsrao 

Permanente degli uomini. Mn verino 

La fatai per voi tutti ultima sera. 

Tutti inverdirò del timore, e gli ocelli. 
Uno scampo a cercar, volsero intorno. 
Solo, e in tal Forma, Eurimaco rispose: 
Quando i! vero tu sii d' Itaca Ulisse 
Fra noi rinato, di molt' opre ingiuste, 
Che si nel tuo palagio, o si ne' campi 
Commesse furo, ti quereli a dritto. 
Ma costui, che di tutto era cagione , 
Eccolo in terra, Antinoo . Ei dell' ingiuste 
Opre fu 1' autor primo ; e non già tonto 
Pel desiderio delle altere nozze, 
Quanto pei quel del regno, a cui tendea , 
Insidiando il tuo figliuolo: occulte 
Macchine , che il Saturnio in man gli ruppe. 
Poicbi morto egli jìace , alla tua genta 
Perdona tu. Pubblica emenda farti 
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Nui pruine Ili amo : promettiam con venti 
Tnuri ciascuno, e con oro, e con bronso ; 
Quel voto riempir, olle no' tuoi beni 
Gozzovigliando aprimmo ; in «in clic il curo 
Alla letizia li si schiuda, e sgombri 
L'ira, onde a gran ragione arse da prima. 

Bieco mirollo , e leplicogli Ulisse: 
Dove , Eurimaco , tutte ancor mi desto 
L' eredità vostre paterne , e molti 
Beni stranieri vi poneste accanto , 
Io questa man non riterrei dal sangue, 
Che la vendetta mia piena non fosse. 
Or , quul de' due vi piacerà , scegliete , 
Combattere , o fuggir , se pur v' ha fuga 
Per un solo di voi r ciò, ch'io non ciedo. 

Ciascun de' Proci il cor dentro mancarsi 
Senti , e piegarsi le ginocchia sotto . 
Ed Eurimaco ad essi : Amici , indarno 
Sperate, che le braccia egli non muova. 
L'arco una volta, ed il turcasso assunti. 
Disfrenerà dal limitare i dardi. 
Finché tutti ci atterri. Alla battaglia 
Dunrpie si pfnsi : dislringiam le spade, 
E, delle mfrnse olle letali frecce 
Scudo ficendo a noi, piombiumgli sopra 



LIBRO YIQEEiaiQSHCOXDO 3%$ 

Tulli in un groppo. Sa da quella porta 
Scacciarlo ne riesce, e la cìttode 
Scorrere, alzando al citi subita voci, 
D.-il saettar si rimani per sempre . 

Disse, e l'acuto ili temprato ramo 
Brando a due fagli striose , e su luì corsa 
Con terribili grida. In iruella Ulisse, 
Votato l'arco, al petto il colse, e il pronto 
Hel Fegato gì' infisse acerbo strale. 
Lasciò Eurininco il brando , e dopo alquanti 
Giri curvalo su In mensa cadde, 
E i cibi riverjaronii , e la coppa. 
Ma ei battè sopra la terra il capo, 
Nell'alma tapinandosi, ed il seggio, 
Che già premer solca , con ambo i piedi 
Forte springorido, scosse: al lìue un'atra 
Tutto il coverse sempiterna notte. 

Ma d'altra parto Antiuomo avvcnlossi 
Col brando in man contro. I' eroe , se mai 
Dalla soglia disvclleilo potesse. 
Il prevenne Telemaco, e da tergo 
Tra le spalle il feri con la pungente 
Lancia, che fuor gli riuscì del petto. 
Quell'infelice rimbombò caduto, 
E con tutta la fronte il suol percosse . 
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.Ma il gatzun *oltru>M9i , anbamlunand» 
La lincia «ritto d" Aufmorao : temea . 
N-n alcun degli Achei, me.it,"fgli chinn 
Slariad 1' un a sconficcare intento . 
Di folto it maitcllaw, 0 non la t |,ada 
Sopra mano il feritio alta scoperta . 
Quindi ricorro ritto , e in un baleno 
Al caro pudre fu vlcìoo, e a lui , 
Padre , ditte , una scudi) . c Ijoco dna , 
E un adatto alle tempie elmo tacente 
Ti recherò , m' armerò io Messo , ed armi 
A Filezio darò, darò ad Euméo . 
De' consigli il miglior sembrami questo. 

SI , corri , Ulitse gli risposa , e riedi , 
Finché restano a dio dardi a diresa: 
Ma riedi prestamente, onde gli Achei 
Me , che aon solo , non ìsmuovan quinci . 

Ubbidì il figlio, e alla superna ataiu.. 
Dove 1' ormi glaceano , ùodi di pauo 
Land.ito, e targhe quattro, ed cito lane» 
Prete, e quanto lucenti elmi di chioma 
Equina folti, e in brevi istanti al caro 
Cenitot ti rende. Qui del metallo 
Moni egli primo la persona, e i servi 
Parimenti le belle attui Tesoro, 
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Eil oli' arpone eroe stettero intorno. 

Questi, finché le frecce a lui bastato., 

Toglie* In mira, ed imbroccava Ognora, 

E cadmili i' un su l'aldo i suoi nemici. 

Ma poiché In infallibili saette 

Gli Far venute meri, l'atro ei depose, 

E 1' appoggiò del ben fondato albergo 

Al nitido parete. Indi le spailo 

Si corcò d'ano scudo a quattro dsppj , 

L'olmo dedaleo con l'equina chioma 

Piantosi in capo, e due possenti lance 

Nella man si recò: sovra [a testa 

Gli ondeggiava il cimice terribilmente. 

Era in capo alla sala, e noi parete 
Del ben fondato albergo una seconda 
Di congiunte assi rinfuriata porta, 
Che in pubblico meitea non largo calle. 
Di questa, per cui sol s'apriva un passo, 
Ulisse yolle il rìdo Euméo per guardia. 
Agelao T'ebbe l'occhio, e disse: Amici, 
Non ci sarà ehi quella porto sforzi, 
E sparga voce, e il popolo a romore 
lievi, perchè costui cessi dai colpi f 

Ciò, rispose Mclnnzio , ad alcun patto 
Non possiamo, Agelao di Giove alunna. 



Le porle del coiti] troppo vicine 

Sono, ed angusta è quell' uscita , e un solo, 

Cui non monelli valor, cento respinge . 

Pur non temete. Io porterà a voi I' ritmi 

Dalla stanza superna, in cui riposte 

Da Ulisse, e dal figiiuol senz' allro furo. 

Detto, andar su e giù per l'alta scala. 
Entrar, pigliar dodici targhe, e lance 
Tante, e tanti criniti elmi, ed il tatto 
Mettere in man de' palpitanti Proci, 
Fu di pochi momenti opra felice. 

Turbai l'animo Ulisse, e le ginocchia 
Languir senti, rattu che ai Proci vido 
Premier gli cimi , e gli scudi, e le lunghe osta 
Ir con In destra palleggiando; e allora 
L'arduo conobbe dell'assunta impresa. 
Si converse al figlinol tosto, e, Telemaco, 
Con dolenti gli disse alate voci. 
Certo il caprajo, 0 delle donne alcun», 
Raccende conlra noi quest' aspra guerra / 

E Telemaco a lui, Padre, rispose. 
Io sol peccai , non altri, io, che la salda 
Porta lasciai mezzo tra chiusa, o aperta ; 
Ed un eeplorator di me più astuto 
Si giovò intanto del mio fallo. Or vanne 
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Tu, prode Eumwi, chiudi la porto, e (appi. 
Se ciò vien da un'ancella, □ dalla trista, 
Come pormi più ver, di Dolio prola . 

Mentre tali correan voci tea loro , 
Mclnnzio per le belle armi di nuovo 
Salse. Adocchiollo Euiuéo , ni a iìt tardava 
Cosi ad Ulisse , che lontati non gli era : 
Lacrziade divin , quella rea peste , 
Di cui noi sospettiom , sale dì nuovo. 
Tarlami chiaro: degg' io porlo a morto, 
Se rimangigli sopra, o qua condurlo. 
Perchè a te innanzi d'ogni suo delitto 
Meritamente it fio paghi una voltar 

E il saggio Ulisse : A sostenere i Proci , 
Come che ardenti, io col mio figlio basto. 
Filczio dunque , e tu , poiché 1* avrete 
Entro la stanza rovesciato a terra, 
Ambo i piedi stringetegli , e le mani 
Sul tergo , chiusa dietro a voi la porta ; 
E lui d' una insolubile catena 
Cinto tirate sino all'alte travi 
Lungo una gran colonna, acciocché il tutto 
Sconti con morte dolorosa , e lunga . 

Pronti Ì servi ubbidirò. Allo lublimo 
Camera s' affrettar , do lui , che dentro 
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Eia, e cercava nel piii interno l'arme, 
Non visti, e non semiti; e si paniate 
Quinci, e quindi alta porta . Eì per la soglia 
Passava ratto, in una man portando 
Luminosa celata, ed un vetusto 
Nell'altra, e largo, e arrugginito scudo, 
Clio gli omeri gravo del buon Laerts 
Sul primo fior dell' età sua: deposto 
Poscia, e dimenticato, e da cui rottt 
Le correggo pendevano. Veloci 
L'assaltar, 1' abbrancar , Io strascinane 
Dentro pel ciuffo, c l'atterrar dolente: 
Indi ambo i piedi gli legaro , ed ambo 
Sovra il tergo le man, qual di Laerte 
Comandò il f glio ; e lui d' una catena 
Insolubile cinto in sino all'alta 
Travi tirar lungo una gran colonna . 
E cos'i allor tu il deridesti , Euméo : 
Melanzio , or certo Tegghicrai la notte 
Su letto molle , come a te s' addice , 
Corcato: ne uicirà dalle correnti 
Dell' Oceati , che tu nou la vagheggi , 
L'Aurora iti trono d'or, quando le pingui 
Cnpre alia mensa condurrai de' Proci . 
Tai fu Mclauziu fra legami accilji 
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inxpeso, e abbandonato; c quei cun l'arme 
Sceser, 1j porta risplendente cullila J 
E presso si ricco ili consigli Ulisse, 
Foraa spiranti, e ordire, il pio fé r moro . 
Cosi quattro guerrieri in su la soglia 
Erano; e nella sala un numeroso 
Drappello, e non ignobile. Ma Palla, 
L' armipotente del Saturnio figlia , 
Con la faccia di Mentore, e la voco , 
Tra le due parti d' improvviso apparve. 
Gioì a vederla il Lacrziade , e disse : 
Mentore , mi seconda , e ti rammenta 
Del tuo dolce eomnngno , mule a lodarti 
Non raro avesti, e a cui sei d'anni eguale. 
Cosi 1' eroe : ma non gli tace il core , 
Che la sua Diva in Mentore i' asconde . 

Dall'altra parte la garriaiio i Proci, 
E primo il Damastoride Agelao 
A minacciarla fu: Mentore, bado, 
Che a pugnare in suo prò cantra gli Achivi 
Non ti seduca favellando Ulisse. 
Però che quando per man nostra uccisi 
Giaceran , come ho fede, il padre, e il figlio. 
Morrai tu ancora, e i! sangue tuo darai 
Per ciò , clic oprar nella magione; or pensi . 



Che più? Te fallo cenere, cu' beni 
D' Ulisse in monte andrà quant' or possiedi 
Wel tuo pillalo, e fuor; né a figli , o a. figlio 
Menare i ili sotto il natio lor tetto 
Conaentirem , né alla tua casta donna 
D'Itaca soggiornar nella cìttadc. 

Vie più s'accende a così fjtte voci 
L'ira di Palla, ed in rimbrotti scoppia 
Cantra Ulisse lanciati: Io nulla, Ulisse, 
Di quel fermo vigor, nulla piit veggio 
Di queir ardire in te, die allor mostrasti , 
Che innanzi a Troja per le bianche braccia 
Della nata di Ciovo inclita Eléua 
Combattesti un decennio . Entro il lor sangue 
Multi Sfendesti de' nemici , e prima 
S' ascrive n te , se la dall' ampie strade 
Città di Priamo in cenere fu volta . 
Ed or , che giunto alle paterne cale 
La tua donna difendi, e i beni tuoi. 
Mollemente t' arlopri f Orsìi, vicino 
Stammi , ed osserva , quale il figlio d'Alcimo , 
Mentore , fra una gente a te nemica 
De' beneficj tuoi merlo ti rende . 

Tal favellava ; ma perche l' innata 
Virtù del padre, e del figliuu] volta 



Provare ancor , per alcun trinjju ìncerlu 
Lu viltoria luciò Un loto, e i Pruci . 
Quindi, montatili» rapida , su lime 
Lurido, ed ulto, a rimirai la pugna. 
Di rondine in sembianza , ella s' assise. 

Frattanto il Damostoride Ageluo , 
Anfinicdonte, Eurinom» , e il prudente 
Polibo , e Demoptolemo , e PisaLidro , 
Di Polittore il figlia , alla coorte 
Spirti aggiungono , conici color, die i primi 
Eran di forza tra i rimasti in piede, 
E l'alma difendesti: gli altri uvea dorai 
L'ateo famt'.o, e le freijuetiti frecce. 

Parlò a tutti Agfluo : Compngtii , io penso, 
Che In indomite man frenore un tratto 
Costui dovrà. Già Mentore dispari* 
Dopo il Jivavar suo vano, e su la soglia 
Quattro sono, e non più. Voi noti lanciato 
Tutti , io veri ptiego, unitamente: sei 
Ast* volino in prima; e i! vanto Giove 

Di colpite in Ulisse a noi conceda. 

Caduto lui , nulla del resto io curo. 
Sei, com'egli bramava, aste volata, 

E tutti: andar le feo Pallado a voto . 

L' un de' pungenti l'ialini la porta 

ir. 17 
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Percosse, un nitro su la taglia ondi!» ; 
Ed un Iorio investi nulla parete . 
Scansali i colpi, di Laerte il figlio, 
Amici , disse , nello stuol rie' Proci , 
Cl.e, non contenti alle [lassate offese, 
Della vita spogliar voglionci ancora. 
Io crederei, ebe saettar li debba. 

Ciascun la mira ili rincontro tolte, 
E nasse d'una lancia. Il dìvu Ulisse 
Derooptolemo uccise , e scagliò Molte 
Telemaco ad Euri.ide , a Elato Enméo , 
Ed a Pisaudro il buon Fileiio: tutti 
Del pavimento morsero la polve. 
Gli altri net fondo della sala il piede 
Tirare indietro: Ulisse, e i tre compagni, 
Corsero, e svelser dogli estinti l'alto. 
Allor lanciato nuovamente i Proci 
Di tutta fona, e tutti quali i colpi 
Nuovamente tviò Pallade amica. 
ha gran soglia , la porta, e la parete 
Li ricevette, o li respinse i solo 
Anfimrdonte tanto o quanto lese 
L» destra di Tele ino co nel polso, 
E appena ne graffio la somma cute; 
E la luug'ssia di Ctesippo, a Euméo 
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Lo snido rasentando, e lievemente 
Solcandogli !o «palla, il luo teiiole 
Seguì, e ricadde sovra il palco morbi . 

Ma non cosi dall' altra parte spinto 
Fur contro i Proci le pungenti travi . 
Quella del distruttor de' muri Ulissu 
Fulminò Euridamallte , Anfimedonte 
Per quella giacque del suo IÌ3IÌ0 : Euméo 
Scontrò con la sua Polibo , fi Filezio 
Ctetippo colse con la sua nel petto, 
E 1U lui alette alteramente, e ditte ; 
Politeriide , degli oltraggi amante , 
Cesia dal secondar la tuo >t ultra» , 
Con Tana pompa favellando, e ai Numi 
Cedi, che di te son molto più forti. 
Questo ì- il dono ospitai di quello in merlo. 
Che al nostro He, che mendicava, fasti. 
Alla lampa del bue l'asta rispote . 
Coti d'Ulisse l'armentario illustre. 

In questo meno di Laerte il figlio 
Conquise il Damasloride da presso 
Di profonda ferita; e a Leocrilu 
Telemaco pianto nel veolre il telo, 
Che della reni fuor gli ricomparve. 
L' Evenorlde stramazzò boccone , 
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£ la terra batto con tutto il fronte. 

Fillade allor. che ridesti la Diva , 

Alto levò dalla «uffittd eccelsa 

La funesta ai mortali Egida, e infine 

Ne' superstiti Pioti immensa tema. 

Saltavan qua e là , come le agresti 

Madri talvolta del cornuto armento, 

Se allo scaldarli, ed allungar de' giorni, 

Le punge il fiero astillo, e le scompiglia. 

Ma in quella guisa, che nvvultori il rostro 

Ricurvi, e l'unghia, piombano, calando 

Dalla montagna, su i minori augelli, 

Clie trepidi Tornano ir ver le nubi; 

E rinei su lor ripiombano, e ne fatino. 

Quando difusa non rimane, o icampo , 

Strazio, e rapina del villano agli occhi, 

Cile di tale spettacolo si pasce: 

Kon altrimenti Ulisse, e i tre compagni 

Si scagliava n su i Proci , e (ale strage 

Ne mcuavan , clic fronte ornai non v'era, 

Cile non s' aprine sotto i gran fendenti , 

E un genici tetro aliarmi , e di nero 

Sangue ondeggiava il pavimento lutto. 

Leode te ginocchia a prender corse 
Del figliuol di Laerte, e in supplice atto 
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Gli drizaò (ali acconti : Eccomi , Ulisse , 
Alli! ginocchia Ine, olle di te imploro 
Gli sguardi , o In piatade . Io delle donne 
In fatto, o in detto non offesi alcuna : 
Ami gli altri alla sozze opre rivolti 
Di ritenere io fra . Non m" obbedirò : 
Piti) una morte (abitanti , e acerba 
Delle sozze opre lor fu la mereede. 
Ha io , io , che iu doviti tra i Proci villi , 
In, che nulla commiai unqua di mala. 
Qui apento giacerò degli ollri al paro f 
È quesiti il pregio, che a virtù si serba f 

E Ulisse, torvi in lui gli occhi fidando : 
Poiché tra i Proci indovinar ti piacque, 
Spesso chiedesti nel palagio ai Numi , 
Che del ritorno il di non mi splendette; 
Che te Beguine , e procreasse figli 
La mia consorte a te : quindi e tu al gravo 
Sonno perpetuo chiurlerai le ciglia . 
Così dicendo, con lu man gagliarda 
Dal suol raccolse fa tagliente spada, 
Che Agslao su la morte avea perduto; 
E di percossa tal diede al ptofetn 
Pel collo, che di lui, che ancor parlava, 
Rotolò nella polvere la testa . 



M» di Terpio il figliuol , l" inclito Femio', 
Che Ira i Proci aciogliea per furia il canto, 
Morir sobivò . Della seconda porla 
Con la tonante in man cetra d' argento 
Vicino enei fatln , e in due pensieri 
Divulga la sua melile: o fuori uscito 
Sedersi all'ara del gran Giove Eiréo, 
Dove Laerte, e il »uo diletto figlia 
Molte sulean hniciar cosce taurine, 
O ad Ulisse prostrarsi , e le ginocchia 
Siringargli , e supplicarlo; e delle due 
Qnesin gli parve la miglior senlenan . 

D' argentei cliìovi travagliato seggio 
Depose a tetra 1' incavata cetia : 
Poi ver 1' eroe, sì mosse , e le ginocchia 
Srringcagli, o gli dicea con voci alate: 
Ulisse, aicotta queste mio preghiere, 
E di Femio plein l'alma ti punga. 

Unni, che agli uomini canta, ed agli Dei. 
Dolio io son dn me solo, e non già l'arie, 
Mli un Dio mi i Binino canti influiti 
Neil' infellrtto . Gioirai, qual Nume., 
Della mia voce al mono. E tu la mano 
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Insanguinar li vuoi nel oorpo mio I 
No domanda Telemaco, il (mi dolca 
Piglio, ed ei li dirà, die uè vaghezza, 
Di [ilauso mai, uè scarsità di vitto, 
Tia i Proci alti-ri a. musicar co' indirne . 
Ma co' molli , co' giovani , co' Torli , 
Uom che polca debile, vecchio, o 10I0T 

Tal favellava ; a la taccata posta 
Di Telemaco udillo , e tatto al psdre, 
Che non gli età lootan , T' arresta , disse , 
E di questo innocente i ili rispetta. 
Meiluote uocut , che do' miei giorni primi 
Cora ooi «ernen-roo in vita: 

Sol cb' ei non sia per mou d'un do' pjstoti 
Cadoto, o io la dato non ubbia, casotto 
Per la sala menavi in forra , colpi. 

L'odi M-donte, il bendimi tolette , 
Che adrajdtu eolio Dn sedile, 



Sor.e da sotto .1 seggio , e .1 borio eu-.jo 
Svestissi, E andò a Telemaco, e. gittate 
A' tuoi ginurchj un he le braccia , Caro, 
Cridava , eccomi qua: salvami, e al padre 
Di', che irato cu' Proci, onde scemati 
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Gli «Tino ! boiii, e vilipeso il figlio, 

Nuii s'ina»pri in mi ancora, e non m' uccida. 

Sorrìie Uliase , e « Ini : Sii di buon Dora . 
Già di liachio Telemaco li tran», 
£ io salvo pois , acciocché aappi , e 11 nani , 
Quanto più del far male il ben far torna. 
Tu, araldo, intonto, e tu, vate immollale, 
Fuoi del palagio, e della tinge luciti. 
Sedata nel cotti!, anch'io di dentro 
Tutta I" imprrsn mia conduco a riva. 

Tarque ;ed uscirò, c appo l'aitar del sommo 
Giove aedean , guardandosi all' intorno, 
Qua] se ad ogni momento, e in ogni loco, 
Dovesse loi sopravvnir la Parca . 

Lo eguardo allora per la caia in gito 
L'eroe mandò, se mai da' Proci alcuno 
Fuggito avesse della morta il fato. 
K'in rimaneo di tanti un , che nel sangue 
Steso non fosse, e nella polve. Come 
Gli abitatoti del ceduto mare. 
Che il pescato; con rete a motti vani 
Su dall'onda tirò nel curvo lido, 
Giaccion , bramando le nativa spuma, 
Per 1' «rena odiata , e loro il Sole 
Con gì' infiammati rai le anime fura: 
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Coii giaccati ]' un ijiosjo I' olirò i Proci. 

Subitamente Uliiao in qucjta forma 
Si converse a Telemaco r Telemaco, 
La nutiice Euricléa , tu via, mi chiama, 
Ciò per udir , che o me di dirle è in grado . 

Ubbidì egli, e incammino»! , e, doto 
D' urto alla porla , O d' anni cerca , dine , 

Vegli lovra le ancelle. Il padre mio, 
Che desia favellarti , a sé li vuole. 

Non ica portava le parole it vento. 
Apri Euricléa le porte, e in vìa con lui. 
Che precedeala , entrò veloce, e Inulto 
Di polve tra i cadaveri , e ili sangue 
Ulìase ritrovò . Qua! par leone, 
Che vien da divorar nel campo un tino , 
E il vailo petto, e 1' una guancia e l'altri 
Ne riporta cruenta , e dalle riglia 
Spita terror: tale intoniti Mine 
Mostrava i piedi , e delle mani i doni . 

Quella, come i cadaveri , ed il molto 
Sangue miro, volle gridai di gioja 
A apettacolo tal : ma eì fienulla , 
Benché anelante, o con parole alate, 
Godi dentio di f., dine, Aia in voci, 
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Vaoobi» , nuli dar di giubililo : cbè vampa 
Menar non lice sovra gente uecita. 
Questi domò il destino, e morte a loro 
Le stette loc raabagitadi furo: 
Quando non riipèttiro alcun giammai , 
Buon foste, o reo, che in Itaca gi angeli e . 
Dunque a dritto periio . Or tu, nutrice, 
Di' delle duunc a ine , quoi nel palagio 
Son macchiate di colpa, e quali intatte. 

E la diletta a lui «cecilia EuiicK'o; 
Figtiuol, da me tu non avrai, che il vero. 
Cinquanta chiude il tuo palagio, a cui 
Le lane pettinar , ti- nei le tele , 
E .ottener con animo tranquillo 
La «mti.tr, io (tetta un giorno appratì . 
Dodici tra coatot tutta spogtiaro 
La verecondia , e. non che me, la alcun 
Ditpregiero Peoelopa. Nuo ara 



Non t.ljo .1. Penelope , ebe giaco 
Da un Dio «polla io un profondo tur, 
Non la dottar* ancor , nipote UUtte 
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Bensì «Un donne, il cui peccar t' è noto, 
Che a me si rappresentino . dirai. 

La Julia lenza indugio a invitar mosse 
Le peccatrici , e ad esortarle tntte , 
Che ti r a riprese fi lasserò all'ero». 
E intanto egli, Telemaco a ^ avuto, 
E il custode de' verri, e quel da' tori, 
Tai riarole lor fon: Le morte «alme 
Più non ti tardi a trasportare altrove, 
E dell* infide ancelle opta aia questa. 
Poi con !' acqua, e te spugne a molte bocche, 
I bei sediti tergeransi , e i deschi. 
Tutta rimesaa la magione in punto, 
Le ancelle ne trarrete, e poste in mezzo 
Tra la picciolo torre, ed il superbo 
Recinto del cortil , tinta co' lunghi 
Le cercherete feritori bandi. 
Che ai disciolga dai lor corpi I" alma , 
E dalle mentì lor fugga 1* immonda 
Venere, onde »' unian di furto ai Proci. 

Ciò detto appena , ecco venire a un corpo 
Le grame, sollevando alti lamenti, 
E una pioggia di lagrime versando. 
Pria trasportar gl'inanimati corpi. 
Che del coitilo, aitandoli a vicenda. 
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Sotto «Ila loggia collocalo . Instava 

Co' tuoi comandi Ulitto ; e quella il tristo 

Minittero cqinpiean , benché a mal cuore. 

Poi con l'acqua, e le spugne a molte boccile, 

I bei tedili ai tergeano . e i deicbi . 

Ma Telemaco, e «co ì due pastori, 

Con rìgide tcotrean pungenti scopa 

Sul pavimento del ben fatta albergo; 

E la bruttura raccogliean le afflitte 

Donne, o fuori recavanla. Kè prima 

Rimetta fu la mtigion tutta in punto , 

Che fra lo torte , ed il recinto potte 

Le malvage ai videro , e in tal guisa 

Serrate là , che del fuggir nulla era . 

E Telemaco: Io, no, con morte onesta 
Non torrù l'alma <la cotesto donne, 
Che a me ani capo, ad alla madre, achernì 
Venato ; e che t' union d' amor co' Proci . 

Disia ; e di nave alla cerulea prora 
Canape, che parila da un gran pilastro, 
Gillo alla torre a tale allena intorno. 
Che le ancelle, per cui gittarlo piacque, 
Non poteteci del più toccar la terra . 
E come incontra, che o colombe, o lorde , 
Che il verde stringo d' ona iella entiaro , 
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Vati con hEì spiegato a dar di putto 
Nelle pendule reti, ove cime un a 
Trova un lettu fera! : tali a mirarlo 
Erari le donne con le tolte in fila, 
E con avvinto ad ogni collo un laccio, 
Di morto infelicità,, attun.euto. 
Guizzati co' piedi alquanto , e più non sono. 

Telemaco indi, e i due pastori seco, 
Nella corte per l'atrio il mai caprujo 
Conrluceaii : reeideangli orecchie, a nari, 
E i genita!:, da buttimi crudi 
Ai con voraci, gli svrlleano , e i piedi 
Mozzavangli , e le man; tanta fu l'ira, 
Punito al fine ugni milfatto , o mani 
Cnn pura onda di fonte, e pie lavati, 
Ritorno fer nulla magione a (J liste . 

Questi allor tai parole alla diletta 
Nutrico rivolgea: Portami, o vecchia, 
It zolfo lalutifero, ed il fuoco, 
Perchè l'albergo vujiorare io polla . 
E Penelope a me con le fedeli 
Sue donne venga ; e tu I" altre per onn 
Femmine tutte a qua venir conforta. 

Ed ella : Figlio mio , qnanto diceiti , 
Io lodo .stai. Ma non vuoi tu, cnn primi 



Munto ■ coprirti , a runica , io li tee Ili I 
Indegno fon con tai cenci io domo 
Nel tuo palagio rimaner più a. lungo. 

Prima il zolfo, ed il fuoco, ad Euricléa 
Stipate il pien d'accorgimenti eroe. 

La nutrice , ubbidendo , il (acro zolfo 
Ponigli, e il fuoco prestamente; e Ulisse 
La sala , ed il vestibolo , e il cortile 
Più volte Vaporo . Sali frattanto 
Colei le ancelle a eonfoitar , che franclie 
Vedere ornai si feiiero . Le ancelle 
Delle camere uscirò, ìli man tenendo 
Lucide faci: poscia intorno a lui 
Si spargeano, e olrtiiacciavanlo , ed il capo 
Baciavangli , attingendolo, e le spalle, 
E 1' afferrava!! nelle mani . Ulisse 
Tutte le riconobbe ad una ad una 
Nel consapevol petto, e un dolce il preso 
Di sospiri, e di lagrime dasio . 
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Hiuricléa corre a destar Penelope, e a far- 
le sapere , che Ulisse è giunto . ed ha uccisi 
i Proci . Penelope tratta la vecchia da folle , 
e attribuisce la uccisione de' Proci a un Dio, 
parendole, che un uomo non potasse giungere 
a tanto . Tuttavia scende , ma tiensi lontana 
da Ulisse , cui non ravvisa . Sdegno di Tele- 
maco cantra la madre , che si giustifica . Ulisse 
comanda una festa da hallo , perchè i vicini 
credano , clic la Regina sin passata a novelle 
nozze, e resti occulta frattanto la morte de' 
Proci. Poi, entrato nel bagno, e restituitogli 
da Minerva l'antica sembianza , si presenta di 



nuovo a Penelope, che non vuol riconoscerlo 
ancora. Finalmente, uditolo ella parlare del 
conjugale lor letto , di cui altri non polca ave- 
re contezza, depone tutti i suoi dubbj , e alla 
gioja abbandonasi , ed all' amore . Minerva 
prolunga la notte . Ragionamenti di Penelope , 
e Ulisse. Sorta l'Aurora, egli levasi, e va col 
figlio, e co' due pastori, trovar Laerte, pas- 
sando per la citici in una nube , di cui gli av- 
volse , per occultarli, la. Dea. 
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La buona vecohii gongolando Meme. 
Nulle stanze superile, alla padrona 
Per nnniiar , eh' eia il marito in casa . 
Non le Iremavan più gì' ioyig oriti 
Gioaccbj sotto; ed ella a salii giva. 
Quindi le utile sosia il capo, a, Sorgi, 
Disse, Penclopéa, figlia diletta, 
So i! desio Jiniirnr Ja' giorni tutti 
Vuoi co' propij ocelli. Ulisse venne, Ulisse 
Nel ino palagio tulli dopo anni tariti, 
E i Proci temerarj, onde rurbata 
La naia t' era , consumati i beni , 
Molestato il figli noi , ruppe, e diapenti . 

£ Penelopi a tei : Cara nutrico, 
Gl'Iildj, die fauno, come lur talenta, 
Dui follo un saggio , e del più saggio un folle, 
La ragion ti rruiolsero . Guastare 
Cotesto mente, che fu sempre integra , 
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Sema dubbio gì' Iddj . Percbè ti prendi 
Gioco <lì me, cui ti gron doglia preme, 
Favole raccontandomi , e mi scuoti 
Da un sonno dolce , che abbracciate, e tiretto 
Le mie tenta cale palpebre ! Io mai, 
Dacché Ulisse levò nel mar le vele 
Per la malvagia innominanda Troja , 
Casi, no, non dormii. Su vis, discendi, 
Balia , e ritorna, onde macelli , e lappi , 
Cbe » tal! novelle altra mi fono 

E me dal sonno scoila, io rimandata 
Tostamente l'avrei con modi aoerbi : 
Ma giovi a (e, che quel tuo crin sia bianco ■ 

Diletta figlia, ripigliò la vecchia, 
Jo di te gioco non mi prendo. Ulisse 

Rivide al fin : quel fotestier da tutti 
Svillaneggiato nella sala è Ulisse. 
Teli-iiiaco il snpea : ma scoltamente 
1 paterni consigli in sè celava, 
Delle vendette a preparar Io scoppio . 

Giubbilò allor Penelopo , e, di letta 
Sbalzata , ni seno s' accostò la vecchia. 
Lasciando ir giù lo lagrime dagli occhi , 
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E con parole dato, Ali ! non voltimi, 

S* si , corno nani, in tua magione alberga, 
Di uupl guisa potò aola agli audaci 
Drudi, elio in folla rimaneanvi sempre, 
Lo nitrici far lenti t mani omicide f 

In noi vidi, né il so, colei ripreso : 
Solo il gemer di quei , eh' orati trafitti , 
L' orecchio mi fr-ria . Noi .lolle bolle 
Stani», onde aprir non polevam le porte, 
Nel fondo sedovam turbate il cote; 
EJ ecco a me Telemaco mandato 
Dal genito, , che mi volea . Trovai 
UliiBC in piò tra i debellati Proci, 
Che giacean V un su 1" nitro, il pavimento 
Tutto ingombrando . Oh coma ratto in gioja 

Se di polve, e dì «angue aiperso , e brutto , 

Qual feroce leou , vino 1* avelli ! 

Or del palagio fuor tutti in un monte 

Slannosi ; ed ci con solforati fuochi, 
Ei, che a te m'inviò nunzia fedele, 
La nobile marron purga, e risana. 
Segnimi adunque; e dopo tanti mali 

Ambo achiudete alla letizia il core. 



Già quatto lungo desiderio antico, 
Che distruggesti , ceni: Ulisse vivo 
Venne si sua focolare , e nel palagio 
Tiovò la sposa, e il figlio, e dì coloro, 
Che gli noeeano , vendicassi a pieno . 

Tonto non esultar, non trionfate, 
Nutrice mia, Penelope soggiunse, 
Perchè I' è noto , quanto caro a tatti , 
E som tutti n me caro, e al cresciuto 
Suo figlio, e mìo, capiterebbe Ulill». 
Ma lu il ver non parlasti. Un Nume, un Nume 
Fu, che dell'opre ingiuste, e de' supetbì 
Scherni indegnato , mandò all' Orco i Proci , 
Che dispregiavan «empie ogni novello 
Stranier, buon fosse , o reo: quindi perirò. 
Ma Ulisse lungi dall' Aeaica terra 
Il ritorno perdè , perdè la vita, 

D'h quale, o figlia, ti sfuggi parola 
Dalla chiostra de' denti? a lei la vecohia , 
Il ritorno peidè , perdè la vita , 
Mentre in tua caia , e al focolar tuo sacro 
Dimora P II veggio: chiuderai nel petto 
Un Incredplo cor, finché vivrai. 
Se non che un segno manifesto in prova 
Ti recherò : la cicatrice onesta 
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Della finga, che io liti di guerreggiato 
Cingi) la] feroce il bianco dento impresse. 
Quella, ì piedi lavandogli, io conobbi, 
E vulea palesartelo : ma egli , 
Con la nani afferrandomi alla bocca. 

Seguimi, io dico. Ecco me stesia io metto 
Nelle tue fono: a' io t" avrò delusa, 

E di nuovo Penelope: Nuliice , 
Chi le vie degli Dei eonoteer puote ? 
Nè tu col guardo a penetrarle badi. 
Ogni modo a Telemaco ai vada , 
E la motte de' Proci , e il nostro io Vegga 
Liberatore , un nomo ci (iati , o mi Nume. 

Detto eoil, dalla luperna ■lama 
Scese con mente ìu due pensier dirisa: 
Se di lontano a interrogar 1' amato 
Contorte avesse, 0 ad apprettarlo in vece, 
E nelle man baciarlo, e nella testa. 
Varcata, entrando, la marmorea soglia, 
Do quella parte, e oontta Ini a' assise , 
Dinaniì al foco , che tu lei raggiava ; 
Ed ei , poggialo a ima colonna lunga. 
Sciita con gli occhi a terra , e le parulc 
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Sempre atlendea della preclara donno , 

Poiché giunti su lui n" «ran gli sguardi . 

Tacila sieite, e attonita gran tempo: 

li riguardata con immote ciglia, 

E in quel, elie ravvisarlo ella credca , 

Tur orila fuor della notizia antica 

Gli abiti vili, onde scordalo avvulto . 

Non si (enne Telemaco, che lei 

Furto non rampognaste : O madre mia, 

Madre infelice, e hurharn consulto, 

Perchè così dal gcnitor lontana? 

Che non siedi appo lui? elio non gli parli f 

Nuli' altra foro così fredda e schiva 

Con marito alla patria, ed n lei giunto 

Dopo guai uniti nel ventcsim' anno . 

Ma una pietra per onoro a to sta in petto. 

E a rincontro Penelope : Sospesa , 
Figlio , di «tupnr sono, ed un sol detto 
Formar non vulgo, una. dimanda sola, 
E no , quaut' io vorrei, mirailo in faccia. 
Ma »' egli È Ulisse , 0 la ma casa il tiene , 
Nulla più resta, che il mio stato infortì. 
Però che segni v' han dui nuaiale 
Ricetto nostro impenetrabil tratti , 
di' esser noti lappiamo a noi due solo . 
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Saltile il uggia , e paiii-nie Ulisse, 
E convella a Telemaco, La madie 
Lascili, diceagli , a suo piace I tentarmi : 
Svaniil , figlio, ogni suo dubbio in bievo . 
Perchè in velli mi vedo ùmili a obbielto , 
Spregiami, c penetrar non san pei questa 
Sino ad Ulisse i timidi suoi sgualcii . 
Noi quel panilo consultiamo intanto, 
Clie abbracciar iati meglio. Uom, ohe di vita 
Spogliò un uom gola , e oicuro, o di cui pochi 
Sono i vendicato! , pur fuggo, e il dolco 
Nido abbandona, ed i congiunti coti. 
Oc noi della città tolto il loitegno , 
E il fior dell' Itacele gìoveutuile 
Mietuto abbiamo . Qual £ il tuo consìglio T 

E il prudente Telemaco, A te spelta, 
Ditello padre, il consigliai, lìspose ; 
A le, con cui non v' ha chi d' accorteci 
Contendere osi . Io aeguirotti pronto 
In ogni tuo disegno, e. n.cn, crei!' io. 
Le forza mi terian pria, che il cornicio. 

Quello a me sembra, impigliava Uliise . 
Bagnatevi, abbigliatevi, e novelle 
Picnda ugni donna , e più leggiadro voti . 
Poi con 1' arguta cetera il divino 



aSo 0 E 1 S t E A 

Cantore inviti a una gioconda dnnzi , 
Acciò chi di fuori ode, o pilla, o albergo 
Vida , le ioni celebrarti creda . 
Cuti pria non andrà per la cillade 
Delia itiage de' Proci il languinoao 
Grido, che noi non liain nuli' ombreggiala 
Campagna noitra giunti , in cui vedremo 
Ciò, che impirorci degnerà l'Olimpio. 

Scollato , ed ubbidito ci fa ad un' ora . 
Si bagnir , »' abbigliar, veni novelle 
Prete ogni donna, e più fregiata apparve. 
Femio U cetra nelle man reco ili , 
£ del cauto ioave , e dell' egregia 
Dama ii doeio aveglio . Tutta tonava 
Quella vaila mogion del calpeitio 
Degli uomini nettami, e delle donne. 
Cui bella fascia circondavi i fianchi . 
E tal , che Odia di fuor , Ira aè die» : 
Aleno per fermo la cotanto ambita 
Rrgina ottenne. Trista! che gli eccelli 
l'etti di i;uel , cui veigine congiunta 
S'era, non custodi, finch' ei vaniate. 
Cosi pollava; e di profonda nulle 

1» quello mezzo Eu rin omo ooaperte 



Di tacid' onda il generoso Ulisse, 

£ del biondu limi 1' unse , ed il tinse 

Di tunica, e di clamide: ma il capo 

D'ulta bcllade gl'illnittò Minerva. 

Ei da' lavacri usci pari ad un Nume, 

E di nuovo a' ss li te , ond' era mito , 

Alia ma moglie di rincontro , e dine: 

Mirabile, a te più, che all'altre donne, 

Gli abitatori dell' Olimpie ca>s 

Un cuore impenetrabile formare . 

Quale altra accoglierla con tanto gelo 

L' uom suo i che dopo venti anni di duolo 

Alla tua patria ritornassi 1 , e a lei 1 

Su via, nutrice, per me itendi un letto, 

Dov' io mi corchi, e mi riposi anch'io: 

Qnaudo di coirei 1' alma è tutta ferro . 

Mirabil, rispondea la uggia donna. 
Io ne orgoglio di rne, uè di te nutro 
Nel cor disprerao , ni atupor aoverchio 
M' ingombra : ma guardinga i Dei mi fero ■ 
Beu mi ricorda, quale allor ti vidi, 
Che dalle apiaggie d' Itaca naviglio 
Ti allontano dì remi lunghi armalo. 
Or che badi , EuricUa , che non gli aleudi 
Fuor della alani* militale il denso 



Leti», eh' ai di «in mano un dì consimile . 
E pelli, e minli, e aontuoso coltri 
Su non vi getti? Elio coti dieso. 
Fot volendo di ini l'ultimo piovo. 

Crucciato ei replicò: Donno, paiola 
T' use) do' labbri fieramente «maio . 
Obi altrove il letto colbcotnmi ? Dura 
Al pili snpiilo torneila i' impresa . 
Solo un Nume putrebbe agevolmente 

Benché degli oddì in mi fiorir, di loco 
Mutar patrio senza i maggiori albini 
Letto così ingegnoso, otid" io già fui, 
Nè compagni ebbi all' opra, il dotto fabbro, 

Soigco nel mio cortile i lami largo, 
E grana molto, di colonna in guisa . 

Mi arebitettai la maritale stanza, 
E d' un bel tetto la coversi, e salde 
Porto v'imposi, e fermamente aitate. 
Poi, vedovata del suo etili l'oliva, 
Alquanto sa dalla radice il tronco 
No tagliai netto , c con le pialle sopra 
Vi ondai leggiadramente, e v' ad oprai 
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La infallibili, squadra, e il succhia acuto . 

Così il sostegno mi fec' io del letto , 

E il Ietta a molta enea io ripolii , 

L' intarsiai d' oro , d' avorio , e arsente 

Con arte varia, e (li taurine pelli , 

Tinte in lucida porpora, il rieinsi . 

Se a me liman , qnal fabbricalo, intatto, 

O alcun, succiso dell'oliva il fondo , 

Portello iti altra parto, io, donna , ignoro. 

Questo fu il colpo, che i suoi duljbj tulli 
Vincitore abbattè. Pallida, fredda, 
Mancò, perdi gli spiriti, e disvenne. 
Poscia corse ver lui dirittamente , 
Disciogliendosi in lagrime; ed al collo 
Ambe le braccia gli gittava intorno , 
E baciamogli il capo, c gli dicea : 
Ahi tu con me non t'adirare, Ulisse, 
Che in ogni evento ti inoltrasti sempre 
Be^lì uomini il più saggio. Alla sventura 
Coniiaiinavanci i Numi, a cui non piacque, 
Clio de' verdi godesse anni fioriti 
L'uno appo l'altro, e quindi a poco a poco 
L' un vedesse imbiancar dell'altro il crine. 
Ma , se il mirarti , e 1' abbracciarti , un punto 
Per me non fu, tu non montarne in ira. 



»H4 o » 1 i « « * 

Sorupre agi caro petto il cut tremavami , 
Non lenii» a ingannarmi altri con fole: 
Chè attuile reo novanti ■ molti in .ano . 
Né la nata di Giove E! stia Argiva 
D' amor aaiìasì , e tonno a uno straniero 
Congiants mai , dove previsto avene , 
Che degli Achei la bellicosa prole 
Nuovamente l'avrebbe alla diletta 

Un Dio la apinie a una indegna opta ; ed ella 

Pria, che di dentro De sentisse il danno, 

Kun conobbe il velen , velen , da cui 

Tanti) cordoglio a tutti noi discorse. 

Illa tu mi desti della tua venula 

Certissimo segnale: il nostro letto. 

Che neiian vide mai , salvo noi due , 

E Attoride la fante a me gii data 

Dal padre mio , quand' io qua venni , e a cui 

Dell' inconcussa nudalo stanza 

Le porte in guardia son , tu quello affatto 

Mi descrìvesti; e al fin pieghi il mio core, 

Ch' esser potria , noi vo' negar, più molle. 

A questi detti s' eccitò in Ulisse 
Desio maggior di lagrime. Piagneo , 
Si valorosa donna, e il diletta 
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Stringendo a] pedo. E il cnt di lei qual elaF 

Clima si naufraghi apjiar grata, la Iena, 

Se Nettun franano nobile nave. 

Che i vnsli flutii combatteano, e Ì venti, 

Tanto 'li* pochi dal canuto maro 

Scampile notando h tetra, e con le membra 

Di (chiama, e ani tutte incrostata, e lieti, 

àa la (erra montir , vinto il periglio: 

Cosi gioia Penelope , il consorte 

Mirando attenta , nè itaccar sapea 

Le braccia d" alabaitio a lui dal collo. 

E già risona lagrimoii il ciglio 

Visti gli avria la ditirotea Aurora, 

Se l'occhio azzurro di Minerva un proutu 

Non trovava cerni penso . Egli la Notte 

Nel fin ritenne della su» carriera , 

Ed entro ali' Ooeàu fermò 1' Aurora , 

Giunger non consentendole i veloci 

Lampo, e Fetonte, ond' è guidata in cielo 

Uiine al tur quelle parole valla 
Non liete alla sua donna : O donna, giunto 
Non creder già de' miei travagli il line. 
Opra grande limane, immenja , e cui 



Fornir, benché n fatica , io tutta deg^io . 
Tonto mi diisc di Tiresia l'Ombra 
11 di, eli' io , per saver del mio ritorno , 
E di (ine! de' compagni, al fosco albergo 
Scesi di Dite. Ot batta. Il nostro letto 
Ci chiama, e il sonno, di cui tutta iti noi 
Entietì l' ineffabile doleczia . 

E Penelope a lui così riipose: 
Quello a te sempre apparecchiato giace. 
Poiché di ritornar (i diero i Numi. 
Ha tu quest'opra, ili cui qualche Dio 
Risvegliò in te la rimembrala, dimmi. 
Tu noti vorrai da me, penso, colarla 
Poscia , e il tosto saperla a me pur meglio. 

Sventurata, perchè , 1' nitro riprese. 
Tal nel tuo petto, e e) feriremo brama f 
Nulla io t'asconderò: benché goderne 
Cerio più , che il mio coro, il tuo non deggia, 
L'Ombra ir m'impose a città molte, un remo 
Ben fabbricato nelle man tenendo , 
Né prima il pi* fermar, elio ud una nuova 

Nò cosperso di sai vivande guita , 
Né delle navi dallo rosse guance, 
0 ile' remi , che sono alo alle navi , 
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Notizia vanta. E mi dii un ifgno 11 Tato. 

Quel di , che un altro pellegrino , a cui 

M'abbatterò per via, mo un ventilabro 

Portar d'u\ su la gagliarda spalla, 

Allora, infìtto nello terra il remo, 

E vìttime perfette a Re Nettuno 

Svenate, un toro, un ariete, un vetro, 

Riedere io debbo alle paterne caie, 

E per ordino offrir «acre ecatombi 

Agli Dei tutti , die in Olimpo Iran leggio . 

Quindi a me fuor del mare, e mollemente 

Consunto si fin da una lenta vecchiezza , 

Morte soptavterrà placida, e dolce, 

E beate vìvran le genti intorno. 

Ecco il destin , che il tuo contorte aspetta . 

Ed ella ripigliti : Se una vecchiezza 
Migliore i Dei promettenti , che tutta 
L' altra etadc Don fu , t' allegra dunque , 
O d'unni angoscia vincilo» felice. 

Eurinomc frattanto , ed Euricléa 
Di molli coltri, e di tappeti il casto 
Letto adornava» delle faci al lume. 
Ciò in brev' ora compiuto, a' Suoi riposi 
Euriclia si ritrasse , ed Eurindme 
Inver la stanza maritale Ulisse 
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Precedeva, e Penelope, tenendo 
Fioccala in muri: poi riti rolli auch* dia . 
E non pari vagheiaa i duo consorti 
Del prisco letto rinnovalo Ì patti. 
Telemaco non meno, ed i pastori. 
Fatti i lor piè cenar dallo gioconda 
Danza, e quei dulie donne, al lonno in preda 
S'abbandonalo Dell' uicura sala. 

Ma Penelope, e Ulisse un lovrumano 
De' mutui lor ragionamenti varj , 
Che la notte copria , prendean diletto. 
Ella narrava, quanto a lei di doglia 
Diè lo vista du' Proci , ed il trambusto , 
In eli' era la magion , mentre, velando 
La loro audacia dell'amor col manto. 
Sempre a terra stetidesn pecora, o bue, 
E dai capaci dogli it delicato 
Vino attigneano . D'altra parte UtUia 
Que' mali, che io te steiso, o a gente avversa. 
Sofferti ave» pellegrinando, o inflitti. 
Le raccontava: un non io cho di dolce 
L'anima ricercavate, ed a lei, 
Finch' ei per tutte andò le ine vicende, 
Non abbassava le palpebre il iouuu . 
Tolie a dir , come i Ciconi da prima 
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Vinte, e poi ilo' Luiufigi alla pingue 
Tetra «n tenni j e rammentò gli eccelli 
Del borbaro Ciclope , e la logacs 
Vendetta fatta di color tra i tuoi , 

Come ad Eolo approdò , do cui gentile 
Accoglienza, e liceo** ebbe del pari : 
Ma non ancor gli conculcano i fati 
La contrada natia, donde ropillo 
Sutiltana procella, e sospirante 
Molto, e gemente, il ricacciò nell'alto. 
Quindi l'amaro deicriveale arrivo 
Alla funeita dalle larghe poita 
CIttarle de' Liitrigonl, e gli molli 
Compari tanti , e i f.acu.atì légni , 
Fuor die imo, sovra cui lalvoni appena. 
Gli icaltiimenti deferisca di Circe, 
E il viaggio impcninto in tolda nave. 
Per consultar del Teban vate 1' alma. 
Alla cui inamabile di Pluto , 
Dove Voffriro i lui gli antichi amici. 
Ombre guerriere, ed Anticipo, elio in luca 
Vescia, e inteso alla sua infamia cara. 
Aggiunta le Sirene, innanzi a cui 
Pastore atdl con di tarmati orecchi , 
fV. //. la 



E gì" installili scogli , e la tremenda 
Cariddi , e Scilla, cui non vidcr mai 

I più desili nocchini impunemente. 
Ne V estinto iacee del Sole amianto , 
E la vermìglia fulgore ili Giove 
Altitonante, ohe percosse il legno, 

E i compagni aperdi. Campò egli a torta 
Solo , e allenò all' Ogigia itola ; ed ivi 
Calipso , che bramava essergli sposa, 

II litenea nelle sue cava grolle. 
L'adagiava dì tutto, e giorni eterni 
Senza canizie piomeiteagli : pure 

Nel seno il cor mai no» pinogli. Al fii.e 
Dopo infiniti guai giunse ai Feaci , 
Che al par d' un Nume 1" oriolaio , e in Dava 
Di lame catta, e d'oro, e di vestiti , 
All' aar dolce de' natii suoi .nomi 
Rimandàtlo. Quest'ultima paiola 
Delle labbra gli Uscia , quando soave 
Scioglier delle membra, e d'ogni caia 
Disgombrala! , sovra lui cadde il sonno. 

Ma in questo meizo la Pupilla»» ria. 
Di Laettc il Jigtiuol non obbliava. 
Coma le parve, eli' ci goduto avesia 
Di notlutua quiete appo la fida 
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Moglie abbastanza , inquinimi: lite motto , 
E a levali! eccitò dall' OceàaD 
Sul Irono d' òr la ditirosea Aurora, 
Perchè la terra illuminane , e il cielo. 
Sane allora I' eroe dal molle letto , 
E questi accenti alla consorte volse: 
Consorte, bìiio al fondo arabi la coppa 
Bevemmo (lei dulor ; tu , che piagnevi 
Il mio ritorno disastroso, ed io, 
Cui Giove, e gli altri Dei, dalla bramata 
Patria yolean Ira mille affanni in bandu . 
Or , che agli Eterni riunirci piacque , 
Cuta tu prenderai di quanto in casa 
Restami; ed io di ci», che gli orgogliosi 
Proci usurpare a me, parte co' doni 
Del popol mio, parte co' miei conquisti, 
Ristororomnii a pieno, in sin che tutte 
Si riempilo di nuovo a me To stalle. 
Io nella folta di diverse piante 
Campagna sua corro a veder 1' antica 
Geuitor , che per me tanto dolora . 
Tu , benché saggia , il mìo precetto ascolta . 
Sorto il novello Sol , per la cittade 
Delta morte de' Proci andrà la fama. 
Sali nell'alto con le ancelle, e siedi. 



Ed in guiia iti ala , che non t' accada 
Nè Vuce ad ilcnn vulnero, né aguardo . 

Detto, vestissi le beli' armi , o il piade 
Figliti animava, e i due pasturi, a a liuti 
PiMider* ingiunse i mariidli «mesi. 
Qurlli , obbedendo , Btmavanii , e , disohìuie 
Le pmle, uiciano : precedenli TJline . 
Già ei ipargea tu per la terra il lume: 
Ma fmir della città tosto li (rane 
Di nube cinti 1' Atenéa Minerva. 
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J$ercurio conduce all' Inferno h anime de' 
Proci. Colloquio tra l'anima d'Agamennone, 
c quella d' Achille; e racconto , che il primo 
fa, de' funerali magnifici del secondo. Altro 
colloquio tra lo stesso Agamennone, e Anfimt- 
donte , che fu de' Proci. Ulisse giunge con 
Telemaco, e i due pastori, al soggiorno di 
Laerte suo padre. Riconoscimento d'Ulisse, e 
gioja di Laerte. Dalia, vecchio seruìtor di que- 
st' ultimo , ritorna dal lavoro con sei figliuoli; 
altro riconoscimento . Frattanto, corsa la fama 
della marte de' Proci , Eupite , il padre d' An- 
tinoo, eccita il popolo a vendicarla. Se gli 



oppongono Meihnle , e Alitene. Egli nondi- 
meno esce co' suoi seguaci della città . Ulisse 

to da Minerve, lancia cantra Eupite il primo 
colpo , e l'uccide. Ulisse, e Telemaco mena- 
no strage. Finalmente Minerva, a cui dove 
fa cadere un fulmine innanzi ai piedi, termine 
impone al conflitto, e la pace, sotto la figu- 
ra di Mentore, ristahìliscti . 
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JYlercurio intanto, di Cillene il Dio, 
L' nlm8 da' Pinci estinti a se chiamava. 
Tenea la bflla in min verga dell'aro, • 
Onde i multali dolcemente assonna, 
Sempre che il vuole, e li disronna ancora. 
Con questa conducea l'alme ohi» mute , 
Che «(ridendo il scguiano. £ come appunto 
Vipistrelli nottivaghi nel capo 
Fondu talor d' una solcnno grotta, 
Se BTiieu die alcun dal sasso , ove congiunti 
L' uno appo 1' altro »' ntteneano , caselli , 
Tutti stridendo allor volano in folla: 
Coil movean gli spilli, e per la folco. 
Via precedtnli il maniueto Ermete. 
L' Octàn trapassavano, o la bianca 
Pietra, a del Sole le lucenti porto. 
Ed il popnl de' sogni: indi ai vestiti 
D'asfodelo immollale Inforni prati 



Giunser, dove sogaiorno tran degli citimi 
Le aerei! forma, e i simulacri ignudi. 

L'alma trovato del Pcliade Achille, 
Di Patroclo , d' Antiloco , e d' Ajace , 
Clie i Danai tutti , latro il grno PelHe , 
Di corpo superava , e di lembianto . 
Corona fean di Peleo al figlio ; ed ecco 
Dolente presentar! egli lo spirto 
Dell' Atride Agamennone, cui tutti 
Seguion coloro , che d' Egisto un giorno 
Nella casa infedcl con Ini perirò . 
riimo gli volso lo parole Achille: 
Noi ciedrvnmti sovra tulli, Atride, 
Della Grecia gli eroi diletto al Tago 
Del fulmin Giove, poiché a molta, e folte 
Gente imperavi (otto I' alte mura 
Dì Troja, lungo degli Achivi affanno. 
Pur te assalir dovea primo tra quelli, 
Che litornaro, la «evera Parco, 
Da cui scampar non lice ad uom, che nacque. 
Che non moristi almeno in queir eccelso 
Grado , di cui godevi , ad Ilio innanzi f 
Qual tomba i Greci , che al tuo figlio ancora 
Somma gloria uria ne' di futuri, 
Non t' a Tristi o innaliataf Oh miseranda 



Fine, che in vece ti preterisse il fato) 

Felice te, gli rispondali ì' Arride , 
Figlio di Peleo, Achille ai Numi eguale, 
Te , che a Tioj» eleni , e lunga d' Argo , 
E a cut de" deci , e de' Tiojani i primi. 
Che pugnatati per te, eufonia interpol 
Tu de' cavalli immemore, e do" cocchi, 
Cadaver grande sovra un grande spazio, 
Giacevi in mezzo a un vortice di polve; 
E noi combatteva™ da mane a scia, 
Né cessava eoi di, credo, l'atroce 
Pugna ostinata, ib da Gioie mosto 
Gli ani non divìdea dagli altri un turbo. 
Tosto che fuor della battaglia tratto, 
E alle navi per noi coadotto fosti , 
Asterio prima il tuo formoso corpo 
Con tepid' acque , e con fragranti essenza , 
Ti deponemmo in su funebre letto; 
E molte aorta te lagrime calde 
Spargeano i Danai, e recidcausi il crine. 
Ma la tua madie, il grave annunzio udito, 
Dal mare usci con te Nereidi eterne , 
E un immenso clamor corse per l'onde, 
Tal che tremarsi le ginocchia sotto 
Gli Achei tutti «emiro . E già salite 
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Fipripitnii auiinn lo ratte navi, 
3' noni non li ritenta la lìngua, o il pollo 
Pien d'antica «aver, folto! , di cui 
Ottimo tempro il consigliar tornava . 
Arrestatevi , Argivi, non fuggite, . 
Disse il profondo del NnlHe senno, 
O figli degli Achei: questa i la madre. 
Ch'esce dell'onda con l'equoree Dive, 
E al figlili»! molto «lene. A lai parola 
Ciascun rhla . Ti circondare allora 
De! vecchio Nereo le cotuiee figlie, 
Lùgubri lai mettendo, e a te divine 
Vesti vestirò. Il Ciro anche plorava 
D'Ile nove tonile, alternamente 
Sciogliendo il canto or l'unii, or l'altra; e tuie 
Il poter fu delle canore Muse, 
Glie un sol Greco le lagrime non tenne . 
Dicci di e sette, ed altrettante notti, 
Uomini, e Dei ti piangevam del pati: 
Ma il giorno , che segui , ti demmo al foco , 
E ugnelle di pinguedine fiorite 
Sgolammo, e buoi dalla lunata fronte. 
Tu nelle vesti degli Dei, nel dolce 
Mele fosti arso , e nel aoave unguento ; 
£, mentre ardevi, degli Aerini chi eroi 
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Malli cotier con 1' urne intoron il rogo. 
Chi iul cocrhio, rhi a piedi, ed do i imbotti ho 
Dtnonl, che tali fino alle «ielle. 
Come couaonto la Vulcani! fiamma . 
Achille, l'ebbe, noi le cand-de otte, 
Del più pur:. Ha ì «ini , e del più molle 
Tra gì. unguenti Juig.odote, tu ]• Alba 
Raccoglievamo ; e la tua madie interno 
Hoitò lucide d'oro urne, che dono 
Diesa di fiacco, e d. VoicatJ (atti) la . 
■-"-';> queii' orna '- lue . .i le otta 
Con quelle di Patroclo , illustre Achille, 
Giacciono; ed ivi pur , benché ditgiunle . 
L' oasa potao d' Aal>looo . cui lauto 
Sotia (uni i compagni odoi tendevi. 
Speolo di (ita il Mcuetiade . Qoind. 

Mamma ergemmo, e so or. non. u 

Noi, de' pugnaci Achui otte temuta. 
Su I EUeippoto , «ve più il lido: 

Petche chi vive, e ehi non nocqoe ancora, 
Solcando il mar, la dimoatiaue a dito . 
La madie tua, che interrogonn* j Numi. 
Splendidi io ine«o il campo al 6ot dell' otte 
Cuochi ptopu-e. Io molte eeeqnia illattii , 
Dove all' iiiaa d' un Re I» gioventude 



Si cinge i (lancili , e a lotteggiar ■' appretta , 
Vidi al mio tempo : ma più astili , che gli altri 
Certami tutti, con Ir ciglia io ateo 
Quelle pioBtrc io mirai , che per te diede 
S) belle allo! la piediargentea Teti . 
Coil ee'o »lte»i agi' Immortali ' 
F.-IÒ il tuo nomo nnn si •pente teco 
Aoai la glotia tua |.d Mondo tutto 
Rifiorita, PelHo, .. i più bella. 
Ala io qual prò di coli lunga guerra 
Da me Gnilo, M mei 
Per man d' Egitto , a d'una moglie inf.ioie , 
l'ionia mi lenta Gioie a) mio ritorno < 
Coletti efean ragionamenti, quando 
Lui »' accostò l'interpreto Argieida, 
Che de' Protrf teste do Ulisse vinti 
L'alme guidava. Agamennone, e Achille 
Non prima gli aguordlr, che ad inconttaili 
Harnvigliamlo m osi ero . L" Attido 
Batto conobbe Anfimedonto , il caro 
Figlio di quel Berillio , oodc otpiiio cLllo 
In Itaca , e coti plinto gli disto: 
Anfimedonte, per qnal caio indegno 
Scendeste toi sotterra, eletta gente, 
E tutti fl 1 una età f Scerre i miglioii 
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Meglio non li pallia nella cittade . 
Nettuno forse vi annojò lai mare , 
Fiori venti eooiuoda , e immani flutti? 
O v' ofi>*aio in terra uomini ostili , 
Mantre.booi predavate, e pingui agnello t 
O per la pattia, a per le cara donne 
Combattendo cadeste r A un tuo paterno 
Ospite, cho tei chiede, il manifesta. 
Non li ricorda di quel tempo , eh' io 
Col di viri Menelao venni al tuo ietto, 
Ulisse a persuader , cho iu le armate 
Di nidi banchi, e ben velate navi. 
Ci accompagnane a Trojn f Un mele intero 
Durò il passaggio per l' immenso mare, 
Poiché evolto da noi fu a stento il prode 
Rovesciai delle eittadi Ulisse. 

E di rincontro Anfimedonte : O figlio 
Glorioso d' Atréo, Re della genti, 
Sorbo in menta eii tutto; e quel reo modo 
Ci toccasse di morte, ora io ti narro. 
D'Ulisse, ch'era di moli' anni assente; 
La consorte ambivamo. Glia nel core 
Morte a noi macchinava, e, non volando 
Ne rifiutar , né trarre a fin le none , 
Un compenso inventi). Mattea la trama 
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la lottile, ampia , immani* tela ardita 

Da lei nel suo palagio; e, noi chiamati , 

Giovanetti, dieta , mici Proci, Uliiie 

Senza dubbio muri. Tanto a voi dunque 

Piaccia indugiarle nozze mie, ch'io questo 

Lùgubre ammanto per l'eros Laerte, 

Onde a mal non mi vada il vano itarao , 

Pria Fornir posa a , ohe la negra il colga 

D' eterno sonno apportatile Parca . 

Volete voi, che mordali mi le Aehée , 

Se ad noni, che tanta ave» d'arredi vivo, 

Falline un drappo, in cui giacersi estinto? 

Con il fatte paiolo il coro in petto 

Ci tranquillò. Tessea di giorno intanto 

L'insigne tela, e la steisea di notte, 

Dì mute faci al coniapevol raggio . 

Un triennio cosi nella ina frode 

Celavaai , e tenea gli Acliivì a bada . 

Ma sorgiunto il qitatt" anno , e le stagioni, 

Uiceudo i meii, nuovamente apparto, 

E compiuta de' giorni ugni rivolta, 

Noi, da un'ancella non ignara rostrulti , 

Penelope trovammo al mo notturno 

Retrogtailo lavoro , e ripugnante 

Pur di condurlo la ifotaammo a riva. 



LI U KU VICESIMOSU.BTD 3 0 3 

Quando ci moEtiù al fin 1' inclito ammanto, 
Che lisplende» , come fu asterso tutto, 
Del Sole al patì, o dì Selene, allora 
Ulisse, non so donde, un Genio avverso 
Menò al eonfin del campo, ove abitava 

D' Ulisse il figlio, che ritorno fea 
Dall'arenosa Pilo in negra naie. 
Molte a noi diviiaudo , alla citUde 
Vennero r innanzi il figlio , e il pidi e dopo . 
Queolì in lacero arnese , e somigliante 
A un infelice paltoniere annoto. 
Chn mi bottone Incurvati, condotto 
Fa del pattuì de' vetri: i pia morbini 
Veelìti appena il ricopristi, ..è alcuno, 
Tra i più attempati ancor, toppe di n u i , 
Cotti" ci «• offerto , ravviarlo . Quindi 
Motteggi, e colpi le accop.1i.-uie furo. 
Colpi e((U pulente in tea magione 
Pe, un tempo tollr.a . non che motteggi . 
Me, come tpinto dall' Egioco Giove 
Senti.*], l'attui dalla »le tolta, 
E con l'aita del Egli od) nell'alto 
Le tettò del palagio. Indi con molto 
l'reverh mento alla Reina ingiunte, 
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Che l'ateo proponesse, r il fino si Pinci , 
Funesto gioco, che fini col «angue. 
Wessun dì noi del vnlid' aioo il Demo 
Tender potea : che opra da noi non eri. 
Ma dell' eroe t-a io ru«n 1' iim. . Il pMtnn 
Noi tutti sgiidayam, ptrclie oli' eroo 
Non la recasse. Indarno fu. Telemaco 
Comonilugli recarla ; e Ulisse 1' ebbe . 
Ei, preso ìn man l'ateo fumoso, il teso 
Coti , e il tiri. , che ambo le corna eitreme 
Si veuneio ad unii: poi la tacita 
Per fra tulli gli auei sospinse a volo. 
Ciò fatto, «tette in tu Il soglia, e ì tatti 
Eduli versoti! ni piedi, orrer. da rilento 
Guardando intorno. Antinoo colie il primo, 
E dopo lui , sempre di centra' or 1' uno 
Tolto, e 01 l'altro di mira , i «oipitosi 
Dardi scoccava, e cadea 1" un su l'altro. 
Certo un Nume l'aita». I suoi coJn pago i , 
Seguendo qua e là l'impeto suo, 
A gaia tiueidavaiici : lugubri 
Sorgean lamenti , rimbombar s' udia 
Delle teste peteusse ogni parete , 
E cotica sangue il pavimento tutto . 
Cosi, Atiide, perimmo, e i «ostti corpi 
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Giaccioo negletti net aoitil d' Ulis>c : 
Poiché nulla ne san gli limici ancora, 
Clie dalli labe a tergerci , ila! sangue 
Non lardellano, e a piangale! depatti. 
De' morti onor , sovra un funébra letto. 
O fon 
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Snelle rata opra , eoo In man , che data 

Coitei fin tto le genti un odioso 
Canto perenpa: chè di macchia tale 
Le donno tutte col auo fallo impresso, 
Cho le più oneite ancor tinte n'andranno. 

Tal nel!' oncure, dove alberga Pluto , 
Della tetra caverne, ivnn quell'alme 
Di lor vicende ragionando insieme . 

Ulisse , e il figlio intanto , e i dna pasturi , 
fa/. II. ao 



Giunier, dulia città calando . in biave 
Del buon Laerte al patti culto, e bello, 
De' suoi molti peiuier flutto , e de' molti 
Siinli , e travagli suoi . Coromoda caia 
Gli join^a quivi di capanne cinta. 
Ove cibo, e ti poto ai corpi, e annuo 
Davan famigli, che, richiesti all'uopo 
Delle eue Une, pel amor più ancora, 
ChB per dover, seivianlo ; ed una buona 
Pur v'abitava Siciliana fante, ' 
Che in quella muta aolitudin verde 



io de' più gtaisi porc 
e . Io viglio il padre 



Del graoda orto pomifero alla vulu 
Mone, ne Dolio, difendendo in qunllo , 
Trovo, nè alcun de' figli, o degli aeliiavi , 
Clifl lutti a raccur pruni , onde il ball' orlo 



Sul tiovò il genicor , che od una pianti 
Curvo zappava intorno . Il ricopri* 

Dallo punture degli acuii rovi 
Le gambe difeudevaugli achinierì 
Di rattoppato cuoj» , e le man guanti) 
ìl i iH-iretion di capra In su la testa 
Portava il vecchio; e cosi ei la doglia 
Nutriva, ed acrrescra nel caro petto - 
Tu«lo die Uline l' avviso dagli anni 
Sugi molli , liecom' era , e da' tuoi molti 
Mali più ancor, clic dall'età, consunto, 
Lagrime, siundo sutto un alto-pero. 
Dalle ciglia spandea . Poi nella mente 
Volse , e nel cor , qual de' due fosse il meglio , 
Se con amplessi a lui farsi, c con baci , 
T. narrar de! ritorno il quando, a il come , 
0 interrogarlo prima, e punaeccbiarlo 
Con detli forti, risvegliando il duolo, 
Per raddoppiar la gioja ; e a ciò t'attenne. 
Si drizzo dunque a lui, die basso it capo 
Terrea, zappando ad una pianta intorno, 
E, Vecchio, dista, della cura ignaro, 
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Cui domanda il terrier, certo non sei. 
Arbor non v'tia, non fico, vile, oliva, 
Che P aliil mano ilei cultor non mostri , 
Kà sfuggi all' occhio tuo ili terra un palmo . 
Altro , c non adirartene , io dirotti ; 
Nulla è negletto (fui , fuorché tu sfosso. 
Coverto ili squallor veglimi , c avvolto 
In panni rei, non che itagli anni infranto. 
Se mot ti tratta il tuo signor, per colpa 
Della pigrizia tua non i> ciò , penso: 
Anri tu nulla ili snrcil nel corpo 
Tieni, o nel volto, chi ti gttarilo fisso. 
Somigli a.l un Ito nato; nd uo"\ somigli. 
Che dopo il ba^no , e U gioconda mema 
Mollemente dormir debba su i Ietti , 
Com'è Panna» de' vegliardi . Oi dimmi 
Preciso . o netto chi tu survi , e a cui 
L'orto governi, e fa ch'io sappia in oltre , 
Se questa ì: veramente Itaca, dove 
Sun giunto, qua) testé colui narrommi , 
Che in me scommisi, uom di non molto senno, 
Quando né il tutto raccontar, ni volle 
Me udir , che il richiedea. se in qnalcli» parie 
D'Itaca un certo vive ospite mio, 
O morto il chiude la mogion di Dite. 
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A te parlerò i» vece, o tu l'orecchio 
Non ricusar ili danni . Ospita un tale 
Nella mia patria io lìcerci , rli cui 
Nuli venne ili Imitano al tetto mio 
Folcitici mai, che più nel cor nV entrasse . 
Nato ci diceasi in Itaca, e Lutilo , 
D' Aieesiu il figlio , a genitur v .lutava . 
Il trattai, 1* onorai , I* acoarexui 
Nel mio dì beni ridondante albergo , 
E degni in sul jiartìr dooi io gli noni: 
Sette dì lavorato oro talenti, 
Urna d'argento tutto, e a fiori acuita. 
Dodici vedi , tutte scempie, e tanto 
Di tappeti, di tuniche, e dì manti; 
E quattro belle, oneste, e di lavori 
Femmine spelte, eli' rgli stessa elei». 

Stranici , rispose lagrìmanda il padre , 
Sei nella terra, di cui chiedi, ed ove 
Una pessima genie, ed oltraggiosa 
Regna oggidì . Qua' molli doni , a cui 
Ei con misura eguale avria risposto , 
Come degno era bene, or , clic qui viro 
Noi trovi più, tu gli spargesti al vento. 
Ma scbiettflroeuto mi favella: quanti 
Passero anni dal dì , che ricevesti 



Quello nelle lue cale empite giamo, 
Che, >■ ci vivono ancor , natia il mio figlio? 
Misero! in qualche parte, e dalla patria 
Lungi , o fu in mar pnstn d*' perni , o in tetra 
De' volatoti preda, e delle fere: 

Nè il pianse il genito,; né la dotata 
Di virtù, come d'or. Penelope! 
Con lagrime omirò 1' catintn «poso 
Sopra funebre letto, e gli ocelli prima 
Non gli rompote con mal ferma elettri . 
Ciò palesami ancor i chi lei tu f e donde ! 
Dove a te- la città ? la madre! il padre? 
A qual piaggia l'attiene il ratto legno, 
Che te condulie.e ittici compagni ilhlltrì? 
0 pas.eggier reni «ti in nave altrui . 
E, te sbarcato , i giovani partirò? 

Tutto, ripreso lo icaltrito eroe. 
Narrerò acconciamente . Io figlio tono 
Del He Polipemonide Afida n te , 
In Alibante nacqui , ove ho un eccelso 
Tetto, e mi chiamo Eperito . Me ivol.o 
Dalla Sicilia un Genio avverio , e a quote 
Piagge lotpinse ; ed or vicino ai campi, 
Lungi della città, sussi il mio legno. 
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Volge il qui Ut' IDIIO numi , che UlÌMe idìuIis 
Dalla mia pai ria . Sternutar. i ! destra 
Gli volavano all'or gli «ugelli , ed io 
Lui , che lieto parli , congedai lieto : 
Quando ambi speravam , eha rinnovato 
L' oipilìo avremmo, e ricambiati i doni. 

Dine, b foica di daol nube coverte 
La fiorite al padre , che In fulva polve 
Prese ad ambo la mani, a il venerando 
Capo canuto se ne «paria , mentre 
Nel patto spesieggiav angli i sospiri. 
Ulisse tutto commoveaii dentro, 
E un acre ai santin pimpante spirto 
Correre elle narici, il caio padre 
Mirando attento: ni fin su lui gittossi , 
E stretto il si recava in fra le braccia, 
E il baciava pili volte, e gli dice*: 
Qiiell' io , padre , quali' io , che tu sospiri , 
Ecao nel ventanno anno in patria venni . 

E sappi iu breve, perchè il tempo stringe. 
Ch'io tutti i Proci uccisi, e vendicai 
Tanti, e si gravi toni in un di loto . 

Ulisse tu? cosi Laerte tosto, 
Tu il figlio mio? Dammene nn segno, e tale. 
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Fami pei l'otta, c or questo eiboie, or quello 
Chiedesti ; e tu , comò andavam Ita loro , 
Mi ditevi di lor l'indole, e il nome. 
Tredici perì n me donasti , e dieci 
Meli , e fccbi quaranta , e promettesti 
Ben cinquanta filari anco di viti , 
Che di bella vendemmio eran già cardie : 
Foie!]* vi fan d'ogni «otta uve, a l'Ore, 
Del gran Giove ministre , i lor tesoti 
Verin.no in copia su i fecondi tralci . 

Qaali dar gli potei» segni più chiari t 
Laerte , a cui si distemprava il core , 
E vacillavau le ginocchia, avvolse 
Subito ambe le inani al collo intorno 
Del figlio ; e il figlio lui . eh' era di spirti 



Spento sfótto, a >è ; irose , ed il sostenne . 

Ma coiti, il fiuto ili seno, e nella mente 

I disponi pontieri eliha raccolti, 

0 Giovo padre, sciamò egli , e Toi , 

Numi, voi coito tu l'Olimpo ancora 

Siete , e regnate ancor , le In dovuta 

Pena portar da' lor misfatti i Proci. 

Ma un timoie or m' assai , non gì' Itaseli 

Vengan tra poco a queste parti in folla, 

E messi qua c là mandino a un tempo 

De' Cefaleni alle città vicino. 

Sta di buon core, gli rispose Ulisse, 
Ni ti prenda di ciò cura, o pernierò . 
Alla magion , che nini lontana siede , 
Moviamo : io là Telemaco inviai 
Con Fileiio , ed Euméo , perchè alleatila 
Fintamente da lor fuase la cena. 

In via , ciò detto , entralo , e , come giunti 
Furo al turai non disagiato albergo, 
Telemaco tiovàr co' due pastori, 
Clic inculca mette caini, ed UD poaaente 
Vino meacea. La Siciliana fante 
Lavò Laerte, o di biond' olio I'ddIB, 
E d' uà bel manto il rivesti: ma Palla, 
Scesa per lui di ciel , le membra crebba 
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De' popoli ni putii 
Più allo il "te, « 



Oh . riprrse Lue 
Sirio fu)M, e a Mi 
Che quale «llora i 



E i Proci ributtar, quando per loro 
Splendca l'ultimo Sali Di laro a malli 
Sciolte avrei le ginocchia, e a te tarebb 
Infinito piacer eorto per l'alma. 

Coti Lueilt, e il figlio. E gii, tettati 
Dell'apparecchio la faiioa , a menta 
Tulli tedeanji . Non aveano li cibi 
Siete i' avide man , che Dolio apparve , 
E seco i figli dal lavoro Bianchi ; 
Poiché oacitn a chiamarli era In buona 
Sicula madre, che nodriali leuipre, 
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E il vecchio Dolio dall' elida oppresso 
Con umor g.audo governare . Ulisse 
Vertuto, e ravvisitelo, resiaio 
Tulli in un piò d! maraviglia colmi: 
Ma ci cou blande voci, O vecchio, ti ino , 
Sitili alla meniti, c In stupor deponi. 
Buon tempo * gin, clic, desiando ai cibi 
Stender Ir nostre mani, e non volendo 
Cominciar senza voi, cen rimanemmo. 

Dnlio a lai dotti eoo aperte braccia 
Mone dirittnmenre incentro o Ulisse , 
E la man, che afferri. , baciògli al polso. 
Poi coti gli diesai Signor mio dolce, 
S' 4 ver, che a noi, che di vedetti brama 
Più anai , che speme , cbiuilevom nel petto , 

Vivi, gioisci, d'ogni dolce cosa 

Ti consolino i Dei Ma dimmi il vero: 

Sa la Regina per indizio certo, 

Cbe ritornaiti, o vuoi, che a rallegrarla 

Di jl prospero evento nn minato corra? 

Dolio', ripiglio Ultue, la Regina 
Gii il tnltD ia. Perche t' affi. uni tanto? 
II vecchio nllor sovra nn polito scanno 
Prontamente scile. Nè men di Ini 



Festa feano ad Ulisse i iuoì figlinoli , 
E or 1' un le mani gli afferrava , or I' altro . 
Indi «edean di lotto ni caro padre 
Conforme all'età loro. Ed in tal guiia 
Della mensa era quivi ogni pensiero . 

La fama intanto il rea destìn de' Proci 
Per tutta la città portava intorno . 
Tutti, sentite le funeste morti. 
Chi di qua , chi di la , non orli , o pianti 
Venian d'Ulisse al tetto, e i corpi vani 
Puoi ne traeano, e li ponean sotterra. 
Ma quei, cui diede altra isola it natale, 
Mcllenu su ratte pcseheiecce barche , 
E ai lor tetti mandaTanli . Ciò fatto , 
Nel Poro a' adunar dolenti , e in folla . 
Come adunati fur , sutse tra gli altri 
Eupité, » cui per Antiuoo sua prole, 
Che primo cadde della man d'Ulive, 
Slava nell'alma un iudeleliil duolo. 
Questi arringò, piangendo amaramente: 

Agli Achei fabbricò ! Molti , ed egregi i 
Ne addusse prima su le navi a Troji , 
E le navi perdette, ed i compagni 
Seppellì iu mar: poi nella propri* casa , 
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Tornato, nitri ne spense, e il' Aido ai rrgnì 
Mandi» .li Ccfalenia i primi Itimi . 
Sii via, pria ch'egli a Pilo, e nl!n legnata 
Dogli Epci divino Elide ricovri, 
Vadasi ; o infamili patiremo risina. 
SI, l'onta nostra ne' futuri tempi 
11 ini boni Imi r s'udrà ognor, no gli nerumi 
De' figli non puniamo, e de' fra talli . 
Io certo jiiù viver non curo, 01 dove 
Subito non ai vada , e la lor fuga 
Non si prevenga , altro io non bramo , 0 voglio, 
Salvo che riunirmi Ombra a quell'Ombre. 
Coti ei , non restandoti dal pianto, 
E la pleiade ir) ogni petto entrava . 

Giunsero allor dallo magion d'Ulisse 
Medonte araldo, ed il cantor divino, 

Si collocato . Allo stupore invase 

Tulli, e il silfio Medonte i labbri aperse: 

O Itaceli, uditemi. Credete 

Voi , elle Ulisse abbia tolto impresa talo 

Contra il volar de' Sempiterni ? Un Din 

Vidi io stesso al suo fianco, no Dio. ohe affatto 

Mentore somigliava. Or gli apptirio 

Davanti, in atto d'animarlo, ed ora 



Ch'era per sé gii pronta, a the dall'alte 
IT Olimpo rima .apid.i discese , 

Ulisse inunlo, ohe con gli altri ove* 
Sotto il rampeMcr di Loffie tetto 
Rinfrancati -lai cibo ornai gl. spirti , 
Esca, dine, alcun fuori, e attenta guardi, 
Sa olla volta di noi vengon gl. Achei . 

Subitamente atei di Dolio un figlio, 

Scorse i nemici. All'armi! All'armi I al tolto 
Grido, vicini sono. Ulisse allora, 
Ed il figlio sorgano , e ■ due pastori , 
E l'ermi rivedi» no : i sei figlinoti 
Riveniente di Dolio, e poi gli Messi 
Dolio, a Laerte. In cosi picei ola oste 
Anco i bianchi capei premer dee l'elmo. 
Ratto che ormali Tur, le porte aperte. 
Tutti shoccalo: precedenti Ulisse. 
Ni di muover ron lor lasciò la figlia 
Di Giove , Palla , o Mentore nel corpo 
Tutta sembiante , e nella voce . Uliste 
Mirolla , e n' esultava , e volto al figlio, 
Telemaco, dicea , nella battaglia, 
Ove l'imbelle si conosce , e il prode, 
Deh non iliionestar la stirpo nostra , 



Lrnno vicesikoqwaiito Sii 
Che per forza, a valor fa sempre chiara. 

E Telemaco a lui ; Padre diletto , 
Vedrai , spero , ae vuoi , ch'io non traligno. 

Gioì Laerte , ed esclami. : Quel Sole 
Oggi lisplende in cielo , amati Numi I 
Gareggiaci di virtù figlio, e nipote. 
Giurilo più bello non mi sorso mai. 

Qui 1' appressò con tuli accenti in hocaa 
La Diva, che db' begli occhi »m ur roggia ; 
O d' Arceiio figlino! , che a me più caro 
Sei d'ogni altro compagno, a Giove aliati 
Prima, o alla figlia dal ceruleo (guardo. 
Devotamente i prieghi tuoi , palleggia 
Cotesta di lunga ombra aita , e 1' avventa . 
Così dicendo , una gran forza infine 
In Laerte Minerva . II vecchio , a Giove 
Prima, e alla figlia dal ceruleo aguardo, 
Alzati i prieghi , palleggiò la lunga 
Sua lancia, ed avventolla.e In fronte a Eupite, 
Il forte trapanando elmo di reme , 
La pianici, e immerie: con gran suono Eupfte 
Cadde, e gli rimbombar l'armi di sopra. 
Si acogliaro in quel punto Ulisse , e il figlio 
Contra i primieri , e con le spailo acempio 
Ne feano, e con le lance a doppio filo. 
Voi n. ar 



E già in si uno alla sua dolce oasi 
Tornato fura degli Achei, ae Palla, 
Dall'Egioco la figlia, un grido pungo, 
Non mutava i loi coati: Cittadini 
D'Itaca, fine all' aspra guerra. Il campo 
Lisciale tosto, a uon più sangue . Disse ; 
Ed un venie pallor tinse ogni fronle . 
L' armi scappavan dalle man tremanti , 
D'aste coverto il moto era, e di brandi. 
Levata che Minerva ehjie la voce ; 
E tolti avuti della cara vita 
Alla città si rivolgoano. Ulisse 
Con un urlo, che andò sino alle stelle, 
Iiisrguia latto i fuggitivi, a guisa 
D'aquila tra le nubi altovolaute . 
Se non che Giove il fulmine ecotone; 
E alla Sgunrdoazaurrina innanzi ai piedi 
Casco 1' etereo fiamma . O generoso , 
Cosi lo Diva, di Laerte figlie. 
Contieni! , e freua il desiderio ardente 
Della guerra , che a tutti è sempre gravo, 
Non contro n te di troppa ira ■' acceoiln 
L' ampioveggente di Saturno prole . 

Obbedì Ulisse, e s' allegro nell'alma. 
Ha eterno poi uà lo duo patti accordo 
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L» figli* ttrioM dell' Egioco Giova , 
Clip a Mentore nel corpo , e nella voce 
Iiasiomigliavn , la gran Dea d'Atene. 
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Lu.XIU.iVnm re fidi ad Ulisse. Tutta è collo- 
cato nella navi, che ad Itaca dee condurlo . 
Egli l'accommiata dal Re, e s'imbarca. I 
Fenci il depongono in su la spiaggia, mentre 
àormia; t al lor ritorno Nettuno converte in 
pietra la naoe loro . Destatosi, Ulisse non ri- 
che Pai/ade gli levò intorno . Questa gli ap- 
pare in forma di pastorella: fi' insegna, qual 
modo dovrà tenere , per uccidere i Proci ; e 
gii suggerisce di nascondere in un antro vi- 
cino i doni, che ì Feaci , in partendo , avean 
lasciati sul lido. Finalmente il trasforma in 
vecchio mendico, acciocché ninno in Itaca il 
riconosca. . pag. 

Lijs. XIV. Ulisse giunge alla casa d'Eunice. Candì- 

glienza , eh' et fa al suo padrone senza cono- 
scerla ; e colloquio , che hanno tra loro. Ulisse 
finge d' esser di Creta , e racconta le sue false 
aaeenture. Sacrifizio d' Eumèo , e c(na . So- 
pravvenuta una notte fredda, e Umpestosn , 
Ulisse con altra finta nocella ottiene un man- 



lo dal limo ; i guati va coricarli sotto una 
spelonca in guardia dilli suo maadre . p»g- ^9 
Lu. XV. Minerva appare di natii a Telemaco, 

g/da da Menelao , e parte eoi figliuolo di 
Nestore. Giunto a Pilo , si rimbarca, «ni,. 
rientrar, nello ella; i accoglie nella Ina navi 
no insevino d' Arfo, rhurnalu Teoclvneno, chi 
ja cottrttxo latitar la patria pir omicidio. 
Frattanto coltela) tra Wtst , od Eumes ; il 

fanciullo , da t Uola S.r-a , e venduto a Latr- 
ia . Telemaco , arrivato io/vo alle spiagge d~ I- 
laca, mania alla città la naie , e va tutte 
solo alla casa d'Eumeo.di cui conosci la 

fedeltà &7 

Li». XVI. letizia dj Buafe air nrtwc di Ttllma- 
co, chi mandalo alla citta, per awtrtìr del 
ino ritorno la madre . Minerva appari ai 

VIUh, gli nttUtOta le sin santola, e gli 

comanda di scoprirli ol figlinolo, intanto •/in' 
Proci, eh- erano in awato , accortisi dei ri - 
tomo di Telemaco, ngam di i/uzllo-, e si rea - 

riconduce ella ville , ne riconosce perù Ulis - 
se , cui Pallide nwamrnte tmfarm,, . . . Sj 
Lin. XVII. Arrivo prima ili Telemaco alla cillì , 
e poi d' Ulisse accompagnalo da Euméo . L I,,, 
se ì insultalo dal cajirujo Melando, e riee- 
naicinto alle porle del pahtiz.' dal vecchio 
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cane Argo, che ni muore di fio/a, Entralo 
nella iota in forma di vecchio mendico, va. 
infurilo accattando; e Antinuo lo scaccia su- 
perbamente da sì, e unii sbattilo gli lancia 
co/tiro. Penelope gli fa saper per Eamèo che 
deidera di parlargli, falpalà a" Ulisit . psg. ni 

I, IB , XV1I1. Combattimento Ira Tra, ed Ulisse, 
che rimane al di sópra. Penelope si preienta 
ai Proci, e lì lagna, che inni/tino gli ospiti, 
e che, aspirando alle nozze di lei, in vice di 
offerirle i doni secondo il costumi, divorino 
le sue sostanze. Doni de' Proci a Penelope, 
Sopravvenuta la notte , Ulisse è insultato nuo- 
vamente, prima con parole dall'ancella Me- 
lania, e poi da Eurimaco, che uno sgabello, 
come già fece Antinoo , lanciagli contro . . 143 

Lia. XJX. Partiti i Proci, trasportano Ulisse, 0 
Telemaco l'armi nelle stanze superiori. Te- 
lemaco va coricarsi; e Penelope scende, per 
favellar con Ulisse , che solo è rimasto . Questi 
finge una sloria , che la Regina ode con gran- 

riconoste, lavandolo , Ulisse. Penelope gli nar- 
ra un sogno, e gli palesa il cimento, che in. 
tende proporre ai Proci, come condizion delle 
nozze, alle quali non può oramai più sol- 

'6 7 

Lia. XX. t7Ìwa It Ifl>a/i ncll' atrio , e osscroa la 
disonestà dell' ancelle . Chiede a Giove qualche 
ic^no favorevole; ed i esaudito. Temerità di 
Melania, e accoglienza amorevole di Fìlezio, 



■ lo'l.ia ron.'ro nd l /j .-f.r un pie ili 

/..ve: ma noi coglie . Vaticinio di Zoomimene. 
I Proci se ne fan biffi; e scherniscono Ulisse 

ancora, e Telemaco pifi. to,0) 

e. XXI. Penelope, per ilpirazìon di Minerva, 
proponi il cimento dell' arco , preila di quel- 
io sposare tra i Proci, che saprà tenderlo, e . 
spinger secondo la imposta legge lo strale. Te- 

pruovasi il prinio, pensando di ritenere in casa, 
se il gioco gli riesce, la madre: ma in mi 

gii; itilo il padre xU e/manda di starsi. Si 

primate alami Proci, ed inutilmente . Esco- 
Tio intuito Fileno , ed Enmco ; e Ulisse li sie - 
gue, li icnoprs, e dà loto gli ordini più op - 
pCTtUKÌ. Nmlfi , ed inutili tentativi; dopo i 
piali Antii'ii infierisce di differire ai gior - 



Egli esamina Varco, il tende con molta fa- 
cilità , e spinge la freccia secondo il rito fé - 

licemente a 

Lio. XXII. Ulisse comincia la gran vendetta, e il 
primo, die uccide, saettandolo, i Antimo . 

re% ucciio anch' egli dJuiitst . Telemaco 
ammazza Anfinorno . Poi , mentre il padre se- 
gue a maneggiar l'arco, va prender le altre 
armi così per lui, come per sè, e per li due 
pastori . Melanite- fa il medesimo per li Pro- 



ci . Panatene di lai . JRmth 


i compatiice ad 


Uliue in /omo di Mentore, 


e V incoraggia. 


Appresto scuapre l' Egida, e 


mette i Proci 


in grande scompiglio . Tatti T 




e solamente san risparmiati il 


poeta Femio, e 


Ì araldo Meditate . Elogio della potsia . Le 


danne colpevoli obbligate sor 


IO a trasportar 


fuori i cadaveri: indi punite. 


Uline parifica 


con fuoco e zolfo la 


Marna a si le 


altre donne , che gli fanno gran 


festa, e eh' «li 



subito riconosce pag. OjS 

Lie. XXIII. Barletta corre a dettar Penelope, e a 
farle sapere, che Ulisse i giunto, ed ha uc- 
cisi i .Proci . Penelope tratta la vecchia da 
folle, e attribuisce la uccisione de' Proci a 
ars Dio, parendole, che un uomo non potesse 
giungere a tanto . Tuttavia scende , nus tiensì 
lontana da Ulisse , cui non raovisa , Sdegno di 

Ulisse comanda una festa da I/allo , perche i 
vicini credano, che la Regina sia pulsata a 
nocelle nozze, e resti occulta frattanto la 
morte de' Proci • Poi, entrato nel bagno, e 
restituitogli da Minerva V antica sembianza 
si presenta di nuovo a Penelope , che non vuol 
riconoscerlo ancora . Finalmente , uditolo ella 
parlare del conjugale lor letto, di cui altri 
non potea onere contessa, depane tutti i suoi 
dubbj, e alla gioja abhanilenusi , ed all' amo- 
re . Minerva prolunga la notte . Ragionamenti 
di Penelope, a Ulisse. Sorta V Aurora, egli 



Itemi, e va col figlio, e co' due pallori, tro- 
var Laerte, passando per la città in una nu- 
bc,dicuigliawolse,per occultartela Dea .pn 6 . 373 
Lid. XXIV. Marcati» condi.ee all' Infimo le ani- 
me di' Proci. Colloquia tra V anima d' Aga- 
mennone , e quella £ Achilie ; e racconto , che 
il primo fa, de' funerali magnifici del secon- 
da. Altro colloquia tra la stesso Agamennone, 
a Anfimedonte , che fu de' Proci . Ulisse giun- 
ge con Telemaco, e i due pastori, al soggiorno 
dì Laerte sua padre . Riconoicimento à' Ulis- 
se, a giaja dì Laerte .Dolio, vecchio scrollar 
di quest' ultimo , ritorna dal lavoro con sei fi- 
gliuoli: altro riconoscimento . Frattanto , cor- 
sa la fama della morte de' Proci, Eiipite, il 
padre d'Antinoo, eccita il popola a vendicar- 
la. Se gli oppongono Medonte, e Alitene. 
Egli nondimeno esce co' suoi legnaci della 
cita. BUltr armati ruì pochi, e va loro 
incontro, combattendo lo stesso Laerte, che, 
incoraggiato da Minerò a , lancia contro Eu- 
pito il primo colpo,, e V uccide . Ulìstt , e Te- 
lemaco menano strage. Finalmente Minema, 
a cui Gioie fa cadere un fulmine innanzi ai 
piedi, termine impone al conflitto , e la pace, 
tallo la figura di Mentore, ristabiliste. . . 391 
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